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Prefazione 

Questo libro testimonia lo stato dell’arte; cinque anni dopo ‘Conoscenza 
meditazione, contemplazione’, abbiamo deciso con Francesca di provare a 
mettere a fuoco un sentire, una comprensione di noi e della vita. 

Abbiamo scritto il mattino presto, lei nel suo rifugio milanese, 10 qui, tra le 
colline marchigiane: prima dell’alba, su Google Docs, è scorso il nostro dialogo, 
da giugno a novembre 2012. 

È un passo avanti nell’elaborazione del Sentiero contemplativo e di un modello 
interpretativo della realtà; è anche, e soprattutto, una lunga meditazione, una 
testimonianza, un fatto che parla del reale vissuto. 

Non so se sarà accessibile al lettore e in quale misura; quel che sento di consigliare 
è di disporsi ad una lettura meditativa, compenetrata di accoglienza, ascoltando 
con l’intero essere e non con una prevalenza di mente. 

Sarà possibile entrare nel dichiarato solo facendosi “ambiente risuonante”, 
porta che si fa attraversare, albero che ascolta il vento mentre lo attraversa tra 1 
rami. 


Capitolo 1: Esistere 


1. La vita come rappresentazione 
Francesca: Cosa intendi dicendo che la vita è rappresentazione? 


Roberto: Intendo dire che la rappresentazione è il processo che genera la realtà 
che noi percepiamo e viviamo. Rappresentare significa portare a manifestazione 
nel tempo e nello spazio un impulso che ha la sua origine a monte: l’attore porta 
a manifestazione, rappresenta, ciò che il regista e lo sceneggiatore intendono. 
Ciò che viene rappresentato ha la sua genesi nell’intenzione, la quale sorge nella 
coscienza. 

L'attore, ovvero l’agente che nel tempo e nello spazio manifesta l’intenzione, è 
l'identità o ego. 

Così viene generata la realtà. Come viene percepita? I sensi del corpo fisico, del 
corpo emotivo/astrale, del corpo mentale trasmettono i dati della 
rappresentazione alla coscienza la quale li elabora in termini di sentire e li 
confronta, compara, con quelli già in suo possesso. 


Quando parliamo di coscienza parliamo del corpo akasico, di un corpo 
intermedio tra i corpi transitori (mente, emozione, corpo fisico) e 1 corpi 
spirituali. Parliamo di un corpo, di una dimensione composita in cul esiste sia il 
tempo che il non tempo. 

Il corpo della coscienza si struttura di vita in vita e a ogni vita si munisce dei suoi 
corpi espressivi - 1 tre inferiori - che sono 1 veicoli attraverso 1 quali porta a 
rappresentazione il sentire acquisito. 

La rappresentazione è necessaria alla coscienza per apprendere e per verificare gli 
apprendimenti, è per essa come lo specchio per noi, davanti al quale ci mettiamo 
per provare un vestito, un’espressione, un gesto. 

Attraverso la manifestazione/rappresentazione la coscienza si specchia e sa, 
conosce, diviene consapevole del proprio sentire, cioè delle comprensioni 
acquisite e di quelle ancora in lavorazione. 


Qualcosa è compreso quando è stato afferrato dal corpo mentale, quindi capito, 
e poi si è inscritto nel corpo della coscienza divenendo parte indissolubile di esso. 
Ma il processo di comprensione può anche prescindere dal 'capire' del corpo 
mentale, comunque avviene a partire dai dati forniti dall'esperienza: se il corpo 
mentale capisce, semplicemente facilita 11 processo. 

Le comprensioni generano il sentire: ogni comprensione è una cellula di sentire 
e nasce dall’esperienza, dai processi, dalla sequenza di esperienze. 

Ad esempio, quando giungo a comprendere che rubare non è una mia libertà, ci 
giungo attraverso il processo del rubare, esperienza dopo esperienza: denunce, 
processi, carcere sono esperienze-comprensioni che danno luogo alla 
comprensione generale che mi rende chiaro che non posso rubare. 

Quando quella comprensione è acquisita non ruberò più. 

Finché non è acquisita ci saranno delle ricadute. 

Mentre sto scrivendo non compio solo l’atto dello scrivere ma la consapevolezza 
monitora in continuazione se ciò che scrivo è anche ciò che sento e se ciò che sento 
è compiuto o ha necessità di ulteriori indagini ed esperienze. 

La coscienza crea la realtà e verifica il compreso e il non compreso: se ha dati 
incompleti organizza ulteriori approfondimenti, essa è quindi in continuo 
divenire: di vita in vita, di rappresentazione in rappresentazione! si struttura e 
quando è completamente strutturata non ha più necessità di specchiarsi, di 
manifestare il sentire acquisito attraverso i suoi corpi transitori, di ricercare 
nuove ampiezze di sentire nel mondo del divenire. 

È la condizione in cui l’uomo è colui che noi definiamo l’iniziato, l’illuminato, 
l’evoluto, il santo. 

Finita l’incarnazione presente non avrà più bisogno dell'esperienza nel divenire 
ed esperirà i suoi processi, che non sono certo terminati, in altro modo e su altri 
piani d’esistenza. 

Allora l'umano esce dal ciclo delle nascite e delle morti e non ha più necessità di 
farvi ritorno perché ciò che poteva imparare in quella dimensione l’ha imparato. 


1 Il termine rappresentazione viene usato come sinonimo di vita a volte, altre ad indicare una 
sequenza di scene all’interno di una vita 


Il cammino dal sentire relativo di cui fa esperienza al sentire assoluto che è il suo 
orizzonte, avverrà fuori dalla dimensione del tempo e dello spazio così come li ha 
conosciuti. 


Queste materie sono trattate in modo molto dettagliato nei libri del Cerchio 
Firenze 77° e in quelli del Cerchio Ifior. 

La realtà, così come noi la percepiamo, è creata dai sensi: quelli del corpo fisico 
rendono fruibile la realtà fisica; quelli del corpo emotivo la realtà delle 
sensazioni, delle emozioni, degli affetti; quelli del corpo mentale la realtà del 
pensiero. 

Un ipotetico visitatore di questo pianeta che non avesse la dotazione di sensi che 
abbiamo noi non percepirebbe niente. 


2 La realtà è creata dalla percezione 

Dire che la realtà cosmica è formata dall'insieme delle percezioni, da quanto gli esseri 
percepiscono, può suonare come una contraddizione. Infatti può sembrare che la realtà sia 
lì e che l'essere la colga con la percezione. 

Per non incorrere in tale errore, bisogna rifarsi al concetto di realtà più volte illustrato, ed in 
particolare al fatto che tutto fa parte di Dio e che tutto, quindi, è costituito di divina sostanza, 
cioè di spirito; e che l'essere, il soggetto limitato, percepisce la divina sostanza che lo 
costituisce, e nella quale è immerso, limitatamente. 

È in forza della sua percezione limitata che la realtà gli appare in un certo modo ed egli crede 
che la realtà esista oggettivamente come lui la vede, mentre la realtà in sé, al di là del 
soggetto percipiente, è radicalmente diversa: dal punto di vista della sostanza, è sostanza 
indifferenziata. 

Un oggetto che voi percepite in forza dei vostri sensi, esiste come voi lo cogliete in base alle 
limitazioni della vostra capacità di percepire la divina sostanza. 

AI di là di ogni limitazione della percezione, l'oggetto non esiste. 

In sé non esiste se non come sostanza indifferenziata. 

Ecco perché il cosmo non può che essere l'insieme di tutte le percezioni, cioè del sentire in 
senso lato di tutti gli esseri, e ciò che non è sentito non esiste. 

Ed ecco perché chi sente esiste: infatti sentire significa, prima di tutto, sentire se stessi, 
sentire di esistere. 

Kempis, Cerchio Firenze 77, Oltre il silenzio, Ed. Mediterranee 


La coscienza genera le scene che si sviluppano nel divenire e diventano realtà 
percepibile ai sensi del vari corpi rivestendosi della sostanza mentale, di quella 
emotiva, di quella fisica. 

La scena attiva, quella che viene rappresentata e percepita, è scena composta da 
tutte le materie di tutti i piani e produce impressioni sui sensi dei diversi corpi: 
queste impressioni sono dati che affluiscono alla coscienza affinché essa possa 
divenire consapevole del risultato della sua intenzione. 


Se la vita è rappresentazione della coscienza, quello che percepisco è reale? 


È reale per sé. Che cosa è reale oggettivamente? Gli elementi della scenografia 
sono percepiti allo stesso modo da tutti gli attori, sempre che abbiano gli stessi 
sensi operanti. Le scene che accadono invece non solo sono interpretate in modo 
soggettivo, e questo è risaputo, ma possono avere delle varianti soggettive. 

Una certa scena generata dalla tua coscienza viene da te attuata e percepita come 
schiaffo che dai a Roberto; la stessa scena può essere da me percepita come carezza 
ricevuta da Francesca. 

Non voglio entrare nei dettagli di questo ma basta per dirti che la realtà così 
come noi la percepiamo e la interpretiamo è relativa. Relativa a che cosa? AI 
sentire, al processi del sentire. 

Il dato centrale del vivere non è tanto il cosa pensiamo, il cosa proviamo, 1l come 
agiamo: al centro c'è l’intenzione che ci muove, l'impulso che viene dalla 
coscienza, quello con cui essa si sta misurando; ti ricordo che sempre la coscienza 
si misura con quello che non ha compreso, non tanto con quello che le è già chiaro 
e su cui ha dati sufficienti, ovvero comprensione acquisita. 

Il pensiero, l'emozione e l’azione sono conseguenza dell’intenzione, gli attuatori 
dell’intenzione, e ne svelano il processo di comprensione in atto. 

Troppo spesso noi ci focalizziamo sui processi a valle, sul pensiero e sull’azione, 
magari facendoci a pezzi, e non sappiamo, o non riconosciamo, che se abbiamo 
messo in atto un certo comportamento, o pensato una certa cosa, o provato una 
certa emozione, è perché stiamo apprendendo in quella direzione; la coscienza sta 
indagando aspetti del suo sentire non completi, non acquisiti compiutamente. 
Sta lavorando là dove avverte un limite. 


La realtà che viviamo, le scene che percepiamo sono funzionali ai processi della 
coscienza: se nella relazione tra te e me per la tua coscienza è funzionale attivare 
la scena in cui mi dai uno schiaffo, quella attuerai e percepirai. 

Se per i processi della mia coscienza è funzionale avere da te una carezza, quella 
vivrò. L'ambiente scenografico è lo stesso, 1 protagonisti sono gli stessi, ma le 
scene attivate/percepite sono diverse. 

Questo si intende quando si afferma che la realtà è soggettiva. 


Il sentire è l’organo di senso della coscienza? 


Anche. Il sentire sono le comprensioni che formano il corpo della coscienza. 
Come il corpo fisico è composto di cellule, così il corpo della coscienza è 
composto di atomi di sentire, di cellule di sentire. 

Le cellule di sentire si formano attraverso le esperienze, solo attraverso le 
esperienze nel tempo e nello spazio, nel divenire. 

Naturalmente 1l sentire è anche organo di senso perché la realtà, su quel piano, 
viene percepita attraverso esso, viene sentita. 


La consapevolezza sta alla mente come il sentire sta alla coscienza? 


Chi è consapevole? La mente? La coscienza? La coscienza attraverso i suoi tre 
veicoli che le sono specchio e attraverso il sentire che le è proprio. 

Più è ampio il sentire, cioè più strutturata è la coscienza, maggiore è la 
consapevolezza; questa si amplia attraverso le esperienze in modo direttamente 
proporzionale all’ampliarsi del sentire. 


Quindi nella quotidianità tendiamo a ritenere oggettivo quel che è soggettivo in 
virtù dei limiti che ci definiscono come esseri incarnati; vediamo cose che se 
potessimo astrarci dalla nostra composizione e percezione attuale coglieremmo 
diversamente. Il grado di maggiore o minore consapevolezza non toglie nulla 
all’accadere dell’apprendimento e alle sue modalità. Ma se “siamo vissuti” 
dall’intenzione della coscienza che espande il proprio sentire, se la vita è 


rappresentazione della coscienza e noi ne siamo più 0 meno consapevoli, in che 
misura il processo di vivere/apprendere è di nostra responsabilità e in che misura 
è determinato dal fatto che la coscienza ha bisogno di fare quelle determinate 
esperienze e non altre, condizionata da esperienze e comprensioni antecedenti? 

Determinismo e libero arbitrio come si collocano in questa descrizione della vita? 


A-“In che misura 1l vivere/apprendere è di nostra responsabilità?” 


Se per nostra si intende l’auto-interpretazione che deriva dalla relazione tra il 
corpo mentale, emotivo, fisico e la coscienza, quel sentirsi d’essere e d’esistere 
dell'immagine nello specchio, ebbene la responsabilità dell'identità è relativa 
essendo esecuzione di un principio che la pervade e la precede. 

A noi come identità sembra di avere una presa sulla nostra vita e anche una 
possibilità di scelta: certo possiamo scegliere come attuare una certa intenzione, 
ma non se attuarla. Posso andare in un certo posto in auto, in treno, a piedi, in 
bicicletta: questa è una scelta dell’identità e a seconda di quello che sceglie il 
cammino sarà agevole o faticoso. 

Non posso scegliere dove andare, questo è un dato che non è sotto il controllo 
dell’identità ma è determinato dalla coscienza. Non ho quindi la responsabilità 
di dove vado ma del come ci vado e dell’eventuale tasso di dolore/fatica. 

È evidente che non è possibile scindere il regista dall’attore essendo i due una 
unità inscindibile: il sentirci portatori di un nome alimenta questa separazione 
ed è all’origine di molto del nostro arrancare. Se avessimo la comprensione di 
essere coscienza affronteremmo le scene della vita con più partecipazione e più 
leggerezza in quanto consapevoli che quelle scene sono ciò che è necessario ai 
processi interiori del sentire. 


B-“Condizionata da esperienze e comprensioni antecedenti”? 


Siamo condizionati nel presente dal sentire acquisito ma, soprattutto, dal sentire 
che non abbiamo ancora indagato, né acquisito. 


Vivere è affrontare il non compreso, la coscienza si misura con quanto non le 
appartiene come sentire: il compreso è la piattaforma su cui danza il nuovo non 
ancora integrato. 

Credo che guardando in questi termini la realtà dell'umano non si possa parlare 
né di determinismo, né di libero arbitrio ma di una condizione dove ciascuna cosa 
accade finalizzata ad un ampliamento del sentire. Al centro c’è il sentire, non 
l'identità: in quest'ottica interpretativa si sciolgono molti dubbi esistenziali. 


E possibile una partecipazione alla vita, nelle mille situazioni, senza 
identificazione? 

Se guardiamo la realtà dal punto di vista dell’identità tutto è esserci, 
protagonismo, definizione di sé, marcatura del confine con l’altro. 

L'identità afferma sé e il proprio diritto a esistere e a essere riconosciuta: esiste 
se è riconosciuta e se può manifestarsi in quanto tale. 

Quindi, da questo punto di vista, la partecipazione è difficile che si sposi con il 
distacco, i due appartengono a mondi lontani. 

Se l'attore è identificato con la parte, la parte è l'attore: personaggio e attore si 
confondono. 

Ma se il regista e l’attore hanno una buona confidenza e hanno discusso a lungo 
del personaggio, ovvero della rappresentazione da incarnare; se l’attore ha 
compreso la sua piccolezza di fronte al miracolo del condurre a manifestazione; 
se, sempre l’attore, ha una buona conoscenza di sé e confidenza con le dinamiche 
e le problematiche della regia e della messa in scena in generale, può accadere 
un'esperienza particolare: l’attore si lascia attraversare dall’intenzione del 
regista e, nel tempo e nello spazio, conduce a manifestazione il personaggio 
vedendone i modi, le complessità, le cadute, le piccole grandezze. 
Simultaneamente l’attore/consapevolezza sente la spinta a monte e osserva la 
manifestazione a valle: consapevole della sua piccolezza e relatività, è centro di 
saldatura tra il vasto e il limitato; del vasto che si specchia nel limitato. 
L’attore/identità non è di ostacolo perché non ha la brama di esserci: è quella che 
definiremmo un'identità leggera o, se preferisci, un residuo d'identità. 
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Più l’identità è radicata nel proprio bisogno di esserci, più il protagonismo è 
velo, diaframma; più l’identità è raffinata dalla conoscenza dei suoi processi e 
illuminata dalla consapevolezza, più è trasparente ed elemento di giunzione. 
Quindi la qualità della partecipazione dipende dalla consistenza dell’identità. 


E la non identificazione, la neutralità come diciamo noi, che esperienza è della 
realtà? 


La non identificazione è il gioco: ho compreso che cosa avviene sul set. Attore 
fino in fondo, regista fino in fondo, personaggio fino in fondo. 

Che cosa significa fino in fondo? Senza niente da perdere e niente da guadagnare. 
Attore? Regista? Personaggio? Tutti giochi delle parti! 

Quando hai compreso che è tutto un gioco delle parti, sei oltre la parte. 

Perché agisci? Perché c’è uno stimolo, non perché ne hai necessità. 

La non identificazione genera la libertà, è uno dei fattori generanti, e la libertà 
non comporta necessità. 

Hai bisogno di qualcosa? C'è un momento in cui a questa domanda non segue 
risposta perché l’essere ha compreso che a tutto provvede la vita. 
Approfondiremo questo tema più avanti. 


Possiamo dire che in questa libertà che ha scoperto Il gioco delle parti, l’esporsi, 
non corrisponde più al bisogno di esserci, ma è semplicemente una consapevole 
esposizione dei propri limiti messi al servizio della propria e altrui 
comprensione? E le espressioni dell’identità non svaniscono, ma si assottigliano 
e diventano sempre più evidenti, come piccole increspature che appena emergono 
sono sentite e riconosciute per quel che sono? 


L’esporsi è la piena accettazione e manifestazione del vivere: l’idea diffusa che la 
persona con una certa ampiezza di sentire sia fondamentalmente spettatrice del 
processi essendo non condizionata da emozione e pensiero è una considerevole 
sciocchezza: più è ampio il sentire, più c'è presenza nell’esistere. 


3 Colei che rende consapevole il processo, lo stato. Specchio del sentire. 
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Non ho detto “più si è presenti nell’esistere” ma “più c'è presenza nell’esistere”; 
c’è una presenza impersonale, neutra, dove questo termine non significa asettica 
e indifferente, ma semplicemente non condizionata. 

Molta, di questa partecipazione, avviene rispondendo all'impulso della vita, alla 
sua sollecitazione e domanda. Cambia la modalità della partecipazione: il 
protagonismo porta l’identità a creare sempre nuovi teatri di manifestazione; la 
neutralità conduce a rispondere a un invito. 

Nel protagonismo siamo pieni di noi e dei nostri bisogni; nella neutralità al 
centro c'è Il bisogno dell’altro e l’assecondare un progetto/processo della vita. 
È così vaga l’idea che abbiamo di un sentire evoluto che spesso pensiamo sia 
identificabile con il comportamento di quei ‘maestri’ che si dedicano 
all'insegnamento e appaiono ieratici, calmi, traboccanti parole di saggezza, 
lontani dal limite dell'umano. 

È un’immagine infantile che si genera nella mente del “discepolo” e che, non di 
rado, è alimentata dai comportamenti funzionali dei ‘maestri’. Il tutto secondo 
logiche ripetute, stereotipate, efficaci proprio perché riconoscibili e prevedibili; 
quello che 10, normalmente, chiamo il circo. 

La nostra ignoranza sulla costituzione umana ci porta a non saper riconoscere 
l’azione della coscienza: siamo così impregnati dello schema mente-emozioni che 
quasi mai teniamo conto che c’è un altro fattore, determinante, che cambia tutte 
le regole del vivere, inverte le priorità rendendo marginali noi e centrale la vita. 
Siamo pieni di ciance sui maestri illuminati e non riusciamo a distinguere il 
respiro della vita autentica che pulsa nell’operaio che lavora al nostro fianco in 
officina. 

Come sempre, l’idea della realtà che coltiviamo ci impedisce di vedere la realtà 
che è: l’idea del Cristo (o del Buddha) che abbiamo coltivato vela e ottunde 
l'essere del Cristo che splende nel sentire. 

Quando la vita non è più condizionata dall’immenso stupidario della mente, 
appare come accadere di cui 1 nostri veicoli, e l'intenzione che ci muove, sono 
pienamente parte: questo significa “lasciarsi trasportare dalla corrente del 
fiume”. 
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L'essere che definiamo nostro è vita che accade, niente altro. La vita non può 
accadere, nello spazio e nel tempo, che nella forma, nella relazione, nella 
manifestazione insomma. 

L'intenzione diventa visibile perché si manifesta attraverso 1 veicoli della mente, 
dell’emozione, del corpo. Ogni intenzione diviene pensiero, si riveste di emozione 
e genera una pantomima con il corpo: questa è la successione di ogni atto del 
vivere. 

Ora, la mente ha una sua struttura e connotazione diverse da persona a persona; 
così è anche per l'emozione e il corpo: l’intenzione viene colorata dall’identità 
che la realizza, che la porta a rappresentazione. Sempre, in tutti gli esseri, finché 
hanno dei veicoli espressivi. 

Perché non vi sia più alcun condizionamento è necessario che non vi siano più 
veicoli: quando l’uomo esce dal ciclo delle nascite e delle morti il suo veicolo più 
denso diventa allora il corpo della coscienza e il sentire si esprime come sentire 
senza necessità di manifestazione/specchio. Avendo allora il sentire 
consapevolezza di sé non ha bisogno della manifestazione per conoscersi e 
strutturarsi. 

Vedi come le tante vite che il sentire mette a rappresentazione non sono altro che 
la possibilità di costruirsi uno specchio interiore? Di esperienza in esperienza sa 
cosa sente senza bisogno di rappresentarlo, e lo sa perché è composto da 
sufficienti comprensioni e consapevolezze per saperlo. 

È come la persona che per un periodo va dallo psicologo: ha bisogno che un altro 
gli faccia da specchio per vedersi: quando ha sufficiente consapevolezza, smette. 
Così è per la coscienza, il sentire maturo non ha più bisogno di incarnazione nella 
forma e nel tempo. Ma, bisogna ricordarlo, finché c’è forma c'è bisogno di 
comprensione. 


Riconoscere l'identità come veicolo, familiarizzare con la messa In scena, lasciarsi 
portare dalla vita che accade, tutto questo porta con sé, nel tempo, dei momenti 
di chiara visione, di sospensione, disconnessione, vuoto/pieno, presenza. Puoi 
spiegare questi momenti e la loro funzione, se c'è? 


Tu sai che tutto, veramente tutto nella vita, appoggia sull’accettazione di sé. 


e) 


In ambito “spirituale” non sempre c’è stata saggezza, sia in occidente che in 
oriente, senza distinzione. 

La visione basata sulla colpa e sul peccato in occidente; il conflitto con 
l’identità/mente in oriente, sono solo alcuni esempi. 


L'identità parla semplicemente dell’ampiezza del sentire che la esprime e del 
lavoro esistenziale in cantiere. 

L'identità è l’aspetto più visibile, e quindi anche più approssimativo, del 
percorso esistenziale di una persona: osservando il corpo, le emozioni, i pensieri, 
le scene di vita nostre e altrui, possiamo comprendere molto in merito al “cosa 
stiamo a fare qui”. La forma è sostanza: tutto parla dei processi, della coscienza, 
del cammino che conduce a Uno. 

Osservando il mondo con gli occhi della coscienza diventano evidenti molti 
perché, molti comportamenti, molte scene esistenziali di singoli e di popoli, del 
pianeta stesso. 

Tutti i perché vengono rappresentati, messi in scena, perché nella dimensione del 
divenire un sentire non può che assumere una forma e articolarsi in una 
rappresentazione. 

La persona che diviene consapevole di sé e che pone al centro dell’esistere questa 
consapevolezza, ha la possibilità di entrare nel ventre della vita: 

-vede l’identificazione e 1 suol processi; 

-non la coltiva, lascia che fluisca, che sorga e scompaia secondo un ritmo 
naturale; 

-costantemente ritorna al presente, a quel che la vita presenta adesso e lascia che 
l’adesso di un attimo fa scompaia; non lo trattiene, niente trattiene. 
Osservazione, disconnessione, spazio. 

Dal ritmo osservazione-disconnessione sorge uno spazio: nell’identificazione 
non c'è spazio, se non raramente, c’è costipazione, c’è ansia di vivere, di esserci, 
di senso. 

L'osservazione e la disconnessione, se attuati non con la logica dello stacanovista 
ma nella quieta accoglienza delle proprie limitate possibilità, determinano un 
“detendersi”, un allentarsi della pressione dell'identità: osservando e 
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disconnettendo si relativizza la centralità “dell'io sono” e si pone al centro il 
“lascio andare”. 


Le conseguenze sono estremamente rilevanti: sorge quello spazio e con esso quel 
non condizionamento che permette di vedere il gioco dell’identità, propria e 
altrui, ma di non esserne catturati. 

Più viene praticata questa disposizione, più si insedia come costante dell’esistere: 
spazio dopo spazio le dinamiche dell’identità vengono relativizzate e l’essere 
risiede sempre più continuativamente nel sentire, nel non condizionato. 

Se osservi, giungiamo alla libertà attraverso il condizionamento, in virtù del 
condizionamento. Osservando l’identità, l’immagine di noi, ne vediamo il limite 
e, in certi momenti, l’insostenibile inadeguatezza. Questo ci spinge non al 
conflitto interiore, ma a indagare una possibilità di essere altra, che realizziamo 
attraverso il ritmo osservazione-disconnessione. 

Prima l'identità è lo specchio e il quaderno degli appunti su cui il nostro sentire 
in itinere viene appuntato, poi diviene il pungolo di un'esigenza più grande: 
sempre è il fantasma col quale dobbiamo fare 1 conti, il mediatore che dobbiamo 
vedere, accogliere quietamente nel suo limite e lasciar andare affinché il nostro 
cammino ci conduca oltre esso. 
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2 Il processo dell’imparare 


Da quanto detto fino a qui, considerando la vita come “luogo” di 
rappresentazione della coscienza tutto assume l'aspetto fluido di un dispiegarsi. 
Possiamo allora mettere a fuoco, in particolare, il processo dell’imparare? In che 
modo vengono “integrate” le esperienze acquisite col nostro incessante 
sperimentare? Cosa fa sì che si passi da una conoscenza razionale a un sentire 
consolidato, uno “stato d'essere” sedimentato, se così si può dire? 


La vita nel tempo e nello spazio è rappresentazione di un’intenzione che sorge 
nella coscienza: continuamente l’umano vive scene, emozioni, pensieri generati 
dai relativi corpi sotto l'impulso della coscienza. 

Nonsi tratta di ‘moltiplicare esperienze’ ma di considerare che ogni aspetto della 
vita dell’uomo è esperienza. L'esperienza è un processo che ha un generatore, un 
esecutore, un recettore/assimilatore. 

L'esperienza nasce da uno stimolo della coscienza, è eseguita dai veicoli 
mentale/astrale/fisico (identità), e la risultante torna alla coscienza che prende 
atto del risultato. 

Condurre a rappresentazione significa fornire alla coscienza uno specchio di 
consapevolezza: dispiegandosi nella dimensione spazio/temporale essa diviene 
consapevole del proprio sentire e di ciò che va affinato, lavorato, integrato. 
Naturalmente l’esperienza è anche, in parte, frutto delle dinamiche autonome dei 
veicoli, ad esempio di fantasmi/nevrosi che condizionano la mente/emozione. 

Se la coscienza è mossa da una intenzione A, questa viene attuata dall’identità 
attraversando il veicolo mentale, poi quello emotivo, per trovare poi 
applicazione nell’azione. 

Se ad una intenzione A è corrisposta una azione A, la coscienza ne è consapevole 
e integra questo risultato. Se a una intenzione A consegue una azione AB, la 
coscienza cercherà di superare il condizionamento B, introdotto dai veicoli, e 
quindi ripeterà la scena fino a ottenere ciò che le è necessario. Se non riesce a 
conseguirlo, può sospendere 1 tentativi per riprenderli quando ci saranno 
condizioni, al suo interno e/o nei veicoli, più favorevoli. 
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Questo è, in parte, il meccanismo che in genere viene chiamato karma: nella 
disarmonia tra coscienza ed identità, dove quest’ultima introduce del suo, si 
genera la necessità di una prova ulteriore. Se il risultato corrisponde 
all’intenzione non c'è karma, necessità di provarci ancora, qualunque sia il 
sentire oggetto d’esperienza. 

Ora, nell’ipotesi che a intenzione A consegua azione A, cosa ne deriva? Quando 
la coscienza ha verificato che lo sperimentato è compreso, è acquisito perché lo 
può attuare, cosa fa? Si confronta, ad esempio, con AÀ e avvia tutto il processo 
sopra descritto. 

Da che cosa è spinta la coscienza a sperimentare prima A, poi AA, poi AAA? 
C'è, evidentemente, una spinta che la conduce a sperimentare senza fine e questa 
spinta giunge dai piani di coscienza che la precedono e, in definitiva, dall’Uno. 
Il viaggio della coscienza da un sentire limitato a un sentire vasto è il viaggio 
della consapevolezza dell’Uno, niente altro. 

Il dispiegarsi della consapevolezza unitaria che così appare nel tempo e nello 
spazio. 


Più in dettaglio, il processo dell’imparare così procede: 

- un’intenzione attiva il corpo mentale, le sue strutture di pensiero, la sua 
organizzazione, le sue materie; 

- la risultante attraversa il corpo astrale e si riveste di emozione, affetto, 
sensazione; 

-Il corpo fisico viene attivato e realizza l’intenzione. 


I dati ricavati dall’esperienza nel piano fisico compiono ora il percorso a ritroso. 
- I sensi del corpo fisico, del corpo astrale, del corpo mentale sono consapevoli 
dell’esperienza in atto e sono sollecitati; 

- infine tutti 1 dati affluiscono alla coscienza. 


Da questo viaggio a ritroso ogni corpo trae le sue sollecitazioni, in particolare il 


corpo mentale acquisisce dati che compara con quelli già presenti nelle sue 
materie; li elabora, li parametra, li archivia a partire da quanto già conosce. SI 
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struttura: in estrema e limitata sintesi, questo è il processo del capire 
cognitivamente. 

Diverso è il comprendere: non è la mente che comprende, ma la coscienza. Ciò 
che viene sistemato nel corpo mentale come conoscenza viene inviato al corpo 
akasico (della coscienza) e va a comporre un primo, provvisorio livello di 
comprensione, una prima tessera di un puzzle che andrà componendosi di 
esperienza in esperienza. 

Ogni conoscenza derivante dall’esperienza genera comprensioni provvisorie e 
instabili nel corpo della coscienza. Frammento dopo frammento, tessera dopo 
tessera, progressivamente prende forma una unità di comprensione, o unità di 
sentire. 

Ricapitolando il processo è: 

- intenzione, 

- azione/esperienza, 

- conoscenza, 

- comprensione/sentire. 

Ecco perché noi diciamo che impariamo solo se ci ‘buttiamo’ nella vita. 


Possiamo quindi dire che 11 processo di apprendimento è caratterizzato da una 
crescente armonia fra intenzione e azione, fra coscienza e Identità? Che nel 
processo di apprendimento avviene Il progressivo attevolirsi dell'identità che ha 
in un primo tempo dovuto strutturarsi, definirsi, per poter essere veicolo di 
esperienza? Da ego ad Amore? Da molteplice a Uno? Da definito a indefinito? 


A nulla servirebbe, nella dimensione dello spazio e del tempo, la coscienza che 
non avesse 1 veicoli espressivi che poi generano l’identità e attuano le esperienze. 
Ci sarebbe un’intenzione ma tale rimarrebbe. Tutta la vita così come la 
conosciamo su questo piano di coscienza è dovuta alla mediazione/creazione 
operata dalla mente/identità: dal foglio bianco la mente estrae la forma e la 
anima sulla base delle informazioni e delle direttive che giungono dalla 
coscienza. 

Potremmo, per semplificare, paragonare la mente/identità a un computer: 
l’operatore/coscienza imposta delle operazioni che poi il PC esegue a seconda del 
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sistema operativo installato, condizionato dalla qualità del processore, dalla 
presenza di eventuali malware o virus, dalla velocità della connessione internet, 
dall’azione dell’antivirus o del firewall o da altro. 

Il computer/identità ha una relativa autonomia nell’eseguire i processi impostati 
dall’operatore/coscienza: quella relativa autonomia è anche relativa 
autoconsapevolezza che induce un senso di essere, di esserci, di esistere. 

La risultante è che il computer/identità afferma: io sono, ho un nome, ho un 
confine. Riconosco che ricevo impulsi dall’operatore/coscienza ma attribuisco 
grande valore al mio esserci perché senza di esso nulla sarebbe: il 
computer/identità in virtù della sua composizione (mente-emozione-corpo) e del 
transito continuo di dati dalla e verso la coscienza, sviluppa questo livello di 
autoconsapevolezza. 

Essenzialmente attraverso un gioco di riflessi l'identità si sostanzia della realtà 
che ha contribuito a creare - e questi le rimandano un'immagine, dei dati che la 
definiscono, la contornano, la configurano. “In virtù dei contenuti che mi 
appartengono, 10 sono!” 

Anche la coscienza si specchia nei suoi corpi inferiori ma la sua affermazione è 
diversa, essendo diversamente strutturata: “In virtù delle esperienze che 
conduco, sento.” 

Non 'sono', 'sento'. 'Sono' è una definizione, 'sento' è una sintesi, una connessione 
di livelli, un ponte tra livelli d’esistenza. 

La coscienza connette l'intenzione prima, quella che le giunge dall’ Assoluto, con 
la consapevolezza del sentire che la struttura e genera la realtà attraverso 1 corpi 
transitori di cui l’identità è il frutto. Unisce l’alto col basso e tutti gli elementi 
dell’esperienza. La mente/identità è il gesto del tagliacarte che estrae una forma 
dal foglio bianco: non unisce, non collega, separa. 

Questo per sua natura, sua meccanica: se così non fosse non potrebbe creare il 
molteplice. 

In una certa fase del processo di creazione della realtà, l'identità ha un ruolo 
importante, essa deve essere strumento affidabile, efficace a disposizione della 
coscienza. Più si affina e struttura il sentire più questo dà luogo a una identità 
fluida: la coscienza costantemente cerca il mezzo più idoneo per realizzare 1 
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propri bisogni di esperienza e di comprensione. Di vita in vita plasma 1 suoi 
veicoli secondo le sue necessità. 

Questa è la ragione per cui l'educazione ha così tanta importanza. L'educazione 
forma e struttura i veicoli dell’identità, l’immagine di sé, il modello 
interpretativo che poi si userà per tutta un'esistenza. 

Più l'identità è plasmata secondo 1 valori della ricerca, della tolleranza, della 
collaborazione, più è strumento docile. Più è condizionata da un modello 
culturale basato sull’egoismo, sulla competizione, sulla sopraffazione, più si 
rafforza l'elemento della separazione. D'altra parte l’educazione è relativa 
all’ampiezza del sentire che la genera: un sentire ampio dà luogo a un modello 
educativo inclusivo; un sentire limitato a un modello esclusivo. 

Se in una società le avanguardie di sentire sono emarginate questa sarà governata 
dalla parte più limitata del sentire stesso. 


E possibile che un sentire ampio dia luogo ad una identità allineata, armonica 
con quel sentire e ad una vita priva di tensioni? 


SI, ma non sempre e non necessariamente. Non dobbiamo confondere: una 
identità in linea con il sentire e non in balia di fantasmi particolari, può 
comunque trovarsi ad affrontare scene complesse e apportatrici di dolore. 

Come nasce il dolore? Dal conflitto tra l'intenzione della coscienza e la ‘volontà 
relativa’ dell'identità. Quando la volontà dell’identità è residuale e ciò che 
domina è l’intenzione possono comunque svilupparsi scene complesse dovute alle 
necessità di comprensione della coscienza; queste necessità attraversano una 
identità non necessariamente pronta a quelle sfide, la quale può introdurre delle 
distorsioni, o resistenze, generando dolore. 

Quindi sentire ampio genera sicuramente identità adeguata ai compiti ma non 
necessariamente vita priva di ostacoli. 

La quantità di ostacoli dipende da quanto ancora la coscienza deve comprendere. 
Una identità fluida, ovvero una lettura di sé non carica di conflitti ma pacificata, 
è la condizione perché nella vita della persona qualcosa d'altro, che valichi il 
limite ristretto dell’identità, assuma una centralità. 
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Fino a quando la persona è coinvolta, e a volte travolta, dalle questioni 
identitarie, tutte le sue forze sono indirizzate a governare e risolvere quelle 
questioni; ma quando comincia a prendere forma una pacificazione, allora la 
spinta esistenziale si fa più chiara e si liberano energie da dedicare a quel livello 
d’esistenza. 

Più si amplia il sentire più l'identità perde la sua centralità: la persona impara a 
considerarsi come coscienza, come sentire, prima che come pensiero ed emozione. 
È un cambiamento epocale: pensavamo che senza il tramestio emotivo la nostra 
vita non avesse colore; immaginavamo che senza controllare, ponderare, 
giudicare ogni fatto e ogni persona non saremmo più stati noi, esseri definiti, 
esistenti; abbiamo invece scoperto, man mano, che emozione e pensiero non sono 
che corollari, fattori secondari al servizio di un’esperienza centrale, quella del 
sentire. 

Ci si è aperto un mondo: non sappiamo indagarlo, non ne conosciamo le regole 
ma avvertiamo chiaramente che è centrale, che quello è oggi il fulcro su cui ruota 
tutto il nostro sperimentare. Abbiamo perso tutto e trovato l'essenziale e, 
miracolo, non siamo angosciati dalla perdita. 


L'emozione non è più importante; il pensiero è solo una componente del vivere; 
il corpo è soggetto a tutti i processi e decade e noi non siamo angosciati. Perché? 
Perché si è insinuato altro che fonda e stabilizza la nostra vita. 

Si è insinuato? Non c’era prima? Certo che c’era, è sempre stato lì e tutto ha 
governato e orientato, ma noi eravamo focalizzati sul nostro ombelico, sul 
nostro tentativo di esserci e non potevamo accorgerci del pulsare dell’Essere oltre 
l’esserci. 

È cambiato, di esperienza in esperienza, il nostro sguardo, la lettura di noi: la 
coscienza, il sentire, sono sempre stati li. 

Ma ora la domanda che sorge è: nella vita di tutti i giorni, nella concretezza delle 
nostre esperienze che cosa significa imparare? E come si articola questo processo? 
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Sento in particolare che per me, nell'esperienza vissuta fin qui, Imparare ha 
corrisposto ad uno stemperarsi delle emozioni che spesso, nella fase di definizione 
dell’identità, sono state sovrastanti. E il processo è stato ripetere, ripetere, 
ripetere, sperimentare, sperimentare, sperimentare, osservare, osservare, 
osservare, sentire, sentire, sentire... Però il momento in cui si impara sembra 
quasi invisibile. Forse non esiste un momento, ma solo un processo inarrestabile? 


SI, Impariamo comunque. Questo è fondamentale. Tutti imparano, comunque. 
Ogni essere: minerale, vegetale, animale, umano, sovraumano impara, 
comunque. 

Come impara la pietra? Attraverso l’azione degli agenti atmosferici, l’azione 
provocata dai movimenti tellurici, l'intervento dell’uomo con le sue macchine. 
Come impara la pianta? Attraverso il caldo, 11 freddo, l'abbondanza di acqua, la 
siccità, le condizioni del terreno, le piante che ha a fianco, gli uccelli che vi fanno 
11 nido, il riccio che fa la tana tra le sue radici, l’essere potata, o trattata da un 
umano. 

Come impara l’animale? Attraverso la relazione con i suoi simili per riprodursi, 
per procurarsi il cibo; attraverso l'allevamento dei figli e l’accudimento del 
genitori, la vita sociale o solitaria, la relazione con l’ambiente e con l’umano. 
Molto impara l’animale attraverso la relazione con l'umano, con quell’essere 
cioè che è subito un gradino sopra il suo livello evolutivo. 

Come impara l'umano? Nella relazione con tutti gli esseri prima descritti e nella 
relazione con i suoi simili, innanzitutto con quelli più vicini a sé, con quelli 
prossimi, con quelli con cui condivide il quotidiano. 

Questo è importante: il nostro apprendimento avviene con poche persone, quelle 
che ci danno la vita, 1 nostri genitori; quelle con cui condividiamo il nostro 
quotidiano: il partner, 1 figli, 1 colleghi di lavoro, il datore di lavoro, i 
dipendenti. Impariamo attraverso quelli che ci sono vicini, a fianco; quelli che 
non riconosciamo come maestri, perché il maestro è sempre altro, in un altrove, 
è sempre speciale. 

È un errore madornale: il maestro di ciascuno è la persona più vicina che ha, 
chiunque essa sia. Se avremo il coraggio di aprire gli occhi su questa persona, su 
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queste poche persone, avremo trovato la chiave della nostra vita, la chiave per 
superare il condizionamento. La vita ci mette il necessario sotto gli occhi. 


Ma che cosa significa imparare? Significa conoscere se stessi e vivere la 
trasformazione conseguente. Anche questo è semplice: imparo ciò che non so 
attraverso il processo del conoscermi. 

Chi è il soggetto che non sa? Io? La coscienza che esprime quello che chiamo 10, 
me. La coscienza innanzitutto impara, poi, naturalmente anche la mente/identità 
impara, ma sono due apprendimenti differenti. 

La mente acquisisce informazioni, le struttura, le lega, le interpreta a partire dal 
già conosciuto e sperimentato: appoggia sul passato e si protende sul futuro che 
la definirà nel suo essere. 

La coscienza segue un processo molto differente: acquisisce atomi di sentire da 
ogni esperienza e man mano che il suo sentire si amplia comprende il senso del 
vivere, delle azioni, dei pensieri, delle relazioni, dei fatti cui dà luogo. 
Comprende il respiro esistenziale, complessivo del vivere perché è mossa non 
dalla necessità di definirsi come soggetto, ma da quella di essere, di sperimentare 
in sé il mistero della vita. 

La coscienza è sospinta dall’Assoluto, mentre la mente/identità lo è dalla 
coscienza. La mente vuole e deve essere identità separata; la coscienza ha nel suo 
codice strutturale la necessità di riconoscere la sua origine nel tutto, nel non 
separato, nella non-identità. 

I due protagonisti sono mossi da spinte e finalità molto differenti: la coscienza 
impara/realizza che tutto è uno, la mente è l’arto che porta a esecuzione 1 
tentativi di comprensione della coscienza e, nel farlo, ha bisogno di essere 
strutturata, definita, efficace strumento di creazione di una realtà molteplice. 
La mente non è il male, è solo uno strumento: pura tecnologia, ed è quel che 
è; come tutte le tecnologie, dipende dall’uso che la coscienza ne fa. 

E la coscienza usa la mente a seconda di quanto è ampio il suo sentire: una 
coscienza che ha molto compreso piegherà il frantumare della mente ai suoi scopi 
e potrà affermare: “Tutto appare diviso e separato ma io so che quella 
separazione è solo frutto dell'illusione del divenire, so che l’intima natura della 
realtà è unitaria perché questo sento”. 


2) 


Una coscienza che poco ha compreso affermerà: “MI trovo a sperimentare giorno 


dopo giorno aspetti della vita che non conosco e di cui non so lo scopo, ma sento 
in me una spinta a indagare, a fare, a innovare, e confido che da quelle esperienze 
verrà una risposta e che potrò comprendere ciò che oggi non comprendo”. 


Imparare è dunque il percorso della coscienza che va dalla non 
comprensione alla comprensione, da un sentire limitato a uno sempre 
più vasto. 

Imparare è il processo che conduce da ego ad amore, dalla prigione dei 
propri bisogni alla possibilità di aprire gli occhi sull’altro. 

Imparare non ha niente a che fare con l’acquisire informazioni, nozioni, 
modelli interpretativi: è Il processo della coscienza che comprende, non 
che capisce, che comprende. 

L’imparare è il fine, lo scopo della vita: viviamo per imparare, 
comprendere, passando attraverso le esperienze, il provare, il non 
capire, il soffrire, il gioire. 

Imparare attraverso le esperienze implica avere la possibilità di fare le 
esperienze, avere la scena su cui manifestarsi, 1 veicoli adatti, 1 
collaboratori necessari. 


Ecco la vita con le sue forme, i suoi attori, l’infinita molteplicità delle sue 


rappresentazioni: sono tutte li, a disposizione, strumenti di scena che il regista, 
la coscienza, utilizzerà a suo piacimento e in relazione alle possibilità che le 
vengono offerte dalle comprensioni conseguite. 


Tu fai volontariato in un carcere: come impara un recluso in quella realtà così 
limitata nelle esperienze? 

Come impara una persona con disabilità fisiche? E uno con disabilità cognitive? 
Come impara l’assassino? E come lo stupratore? 

Come impara il volontario di una ONG? Come un monaco? 
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Nello spazio del vivere, nel mondo delle forme, dei contorni, delle definizioni si 
dispiegano pensieri, emozioni e azioni con la mole di dolore, gioia, paura, 
fiducia, nostalgia che questo comporta; si incontrano minerali, vegetali, 
animali, umani e si intuisce in sé e in ogni cosa la dimensione di coscienza, di 
assoluto. La nostalgia di Infinito, di pienezza, di unione, di indistinto, di silenzio 
fa parte del limite intrinseco all'identità? 


La coscienza, per sua natura, non funzionando sul principio della esclusione ma 
della inclusione, è in diretta relazione con le dimensioni d’esistenza che la 
precedono, con i cosiddetti corpi spirituali, con l’Uno nelle sue ‘articolazioni’ 
più ‘alte’. 

La coscienza raccoglie in sé la consapevolezza, più o meno definita e acquisita, di 
essere uno e la irradia; per quanto l'identità possa essere schermo ottuso, in varie 
forme nella persona affiora quell’esigenza, quella nostalgia di Essere, quel 
richiamo di vasto, non condizionato, assoluto Amore. 

Questo fino alle estreme conseguenze: quando lo schermo dell'identità si è 
assottigliato ed è divenuto trasparente e quando la coscienza ha acquisito 
sufficiente ampiezza di sentire, quel canto, quel richiamo unitario è così forte da 
essere, a volte, insopportabile. 

Tutto il processo dell’imparare nell'uomo non è altro che un lavorare su due 
fronti: 

-ampliare il sentire; 

-assottigliare il senso di separazione introdotto dalla mente. 

Da quando nasciamo a quando moriamo, da una vita all’altra, in un procedere 
che dura decine di migliaia di anni, la coscienza va incontro alla sua completezza 
passando attraverso gran parte delle esperienze che possono essere fatte nel 
mondo del divenire: uccide e salva, stupra e si prende cura, ruba e dona, vive la 
privazione e l'abbondanza, la tenerezza e l’aberrazione. 

Atomo di sentire dopo atomo di sentire costituisce il proprio essere corpo, la 
propria dimensione d’esistere: quando è strutturata, la sua necessità di esperire 
nel mondo del divenire viene meno, esce dal ciclo delle nascite e delle morti, 
continua il suo imparare in altro modo, su altri piani. 


25 


3Ilmiti posti dall’identità 


Se la nostra visione della realtà fosse meno romantica potremmo dire che tutto 
ciò che ci sembra di essere non è altro che una combinazione molto vasta di 
stringhe di dati. Allo stesso modo possiamo dire che la mente non è altro che un 
meccanismo e come tale è progettato, costruito, eseguito. La mente in sé, pur 
essendo lo strumento che palesa la realtà, non la crea, la rende semplicemente 
fruibile ai sensi dei vari corpi. 

La realtà è creata dalla coscienza; la mente conferisce una forma cognitiva al 
sentire; il corpo emotivo colora la manifestazione; il corpo fisico mette in atto la 
scena nello spazio/tempo. 

Il centro della manifestazione in sé non è la mente, ma l'identità. Vorrei 
ragionare un poco attorno all’identità, alla sua natura, così come sono giunto a 
comprenderla. 

Ti propongo un'immagine: la coscienza utilizza 1 suo tre veicoli per specchiarsi, 
per avere un’istantanea del suo sentire, di quello almeno coinvolto in certi 
processi di approfondimento e strutturazione. 

Coscienza e identità si specchiano l’una nell’altra* e ne ricavano dati, senso 
d’esserci, d’esistere, conoscenza, consapevolezza e, nel caso della coscienza, 
comprensione. La spinta a comprendere della coscienza dà luogo alla attivazione 
dei suoi veicoli e alla mamifestazione; l'insieme dei dati provenienti dagli organi 
di senso dei tre veicoli si specchia nell’intenzione della coscienza e 1 veicoli ne 
traggono un'immagine, un'identità. 

Per quel che ho compreso della vita, basandomi sulla mia esperienza più che sulle 
interpretazioni prodotte da altri, mi sembra di poter affermare: la visione della 
realtà che sorge dall’identità ha una natura molto, molto differente dalla visione 
che, della stessa realtà, si configura al sentire. 

Una cosa è la realtà percepita, un’altra la realtà sentita. Ciò che differenzia le due 
realtà è un dato di importanza fondamentale: l’identità separa, il sentire unisce. 
Il limite che l'identità pone è dato dalla sua meccanica: per sua natura separa e 
compara fatto da fatto, situazione da situazione, aspetto da aspetto. 


4 L'identità non sa leggere nella coscienza, ma dalla sua pressione/presenza ricava un senso 
di armonia, o un disagio derivante da un non allineamento. 
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Il sentire coglie l'insieme, sempre, e da questo estrae la direzione da seguire, 
quello che ancora non è chiaro, non è compreso. 

L'identità indaga sul frammento per poter affermare: “Lo conosco, lo afferro, lo 
definisco; mi definisce, mi conferisce senso; sento di esistere mentre compio queste 
attività”. 

Il sentire prende atto della situazione nel suo insieme e ne coglie sia il valore che 
il limite esistenziale: è illuminato dalla consapevolezza dell’accadere nei suoi 
significati esistenziali, non dal fatto in sé, frammento separato. 

Contempla il processo, il suo svolgersi e quello che ancora rimane da esperire per 
giungere ad una comprensione piena. 

L'identità raffinata e affinata può immergersi in questa visione esistenziale che 
sorge dalla coscienza e divenirne veicolo docile ed efficace. 

L'identità approssimata e primaria sceglie invece la coltivazione dell'immagine 
di sé ma, in entrambi i casi, nulla può l'identità senza lo specchio della coscienza, 
nessuna autoconsapevolezza le è possibile. L'identità non può esistere senza 
coscienza: l’immagine di sé sì crea perché la coscienza sperimenta attraverso i suoi 
veicoli. 

Se non c’è coscienza non c'è esperienza, dunque non può sorgere identità ma pura 
azione meccanica determinata dalla attività fisiologica dei tre veicoli. 

Non solo: se non c’è coscienza, non c'è l'intenzione che guida 1 veicoli e questi 
possono condurre a una manifestazione priva di senso, di misura, di logica. 
L'identità raffinata ha dietro una coscienza raffinata; l'identità approssimata, 
una coscienza approssimata. L’umano è uno e inscindibile. 

Vorrei ora parlare dei fattori limitanti introdotti dall’identità più nello 
specifico: la paura, 1 desideri, dove 1 due sono evidentemente legati ma qui ci 
serve, didatticamente, separarli. Che cos'è la paura e da dove trae origine? 


Credo che la paura sia strettamente legata all’esperienza di essere vivi attraverso 
il corpo, le sensazioni, le emozioni, 1 pensieri, quindi al senso di identità, di 
definizione. La nostra paura di umani forse è proprio quella di perdere l’identità. 
Sappiamo che questo stato di aggregazione e identificazione che sentiamo essere 
noi, individui distinti, stato dentro al quale la coscienza si manifesta e in cui si 
rispecchia, è destinato a disgregarsi e 1l passaggio verso l'ignoto fa paura: lasciar 
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andare, scomparire come identità, fa paura, morire fa paura. Cambiare stato, 
perdere il controllo, la consapevolezza di sé. 


Si, anch'io penso che la radice della paura sia nel non-essere. 

Definirei la paura come quella vibrazione più o meno forte che attraversa 
l'identità e che deriva da una non acquisizione del diritto ad esistere e a essere 
riconosciuti. C'è paura finché non si è compreso che possiamo e dobbiamo vivere 
e non c'è alcuna minaccia a questo processo; possiamo esistere ed essere 
riconosciuti essendo 1l rifiuto qualcosa che si radica nelle nostre convinzioni, non 
un dato di realtà oggettivo. 

C'è paura finché non c’è fiducia. 

Non c'è fiducia finché non si è compreso che quello che siamo non deriva né 
dall’educazione, né dall'ambiente, né dalla genetica comunemente intesa, ma 
esclusivamente dalla necessità di conseguire un certo grado di comprensioni: 
siamo perfettamente adatti al cammino esistenziale che ci compete e questo è 
relativo alle comprensioni non ancora acquisite nel viaggio che da ego va ad 
amore. 

L'ignoranza di aspetti del sentire da parte della coscienza, e di conseguenza da 
parte dell’identità, genera in quest’ultima la precarietà dell’esserci, la mancanza 
di radici, il senso di smarrimento. 

Ciò che la coscienza non ha compreso diviene paura nell’identità: una coscienza 
che ha chiaro il suo procedere esistenziale illumina della sua comprensione 
l'identità e questa attraversa il quotidiano con una fiducia di fondo. 

La chiave è la fiducia che deriva dalla conoscenza e dalla comprensione. 

Senza fiducia siamo perduti, smarriti, in balia, privi di radici, sopraffatti dal 
dubbio e dalla svalutazione, prigionieri del giudizio. 

La fiducia deriva dalla comprensione che tutto accade secondo un senso e che il 
cammino dell’uomo non è affidato al caso ma essenzialmente a una spinta che lo 
conduce a imparare ad amare. 

Se l'identità ha chiaro che tutto il film che vive non è altro che il tirocinio 
dell’amore, e lo ha chiaro solo a un certo punto del cammino di comprensione 
della coscienza, allora conduce spedita le scene della rappresentazione e possiamo 
parlare di osare, buttarsi, vivere senza paura. 
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La crisi dell'identità nel suo trasformarsi, o il disorientamento e l'angoscia che 
sorgono dalla precarietà della sua struttura, è un 'problema' per la coscienza e 
per l'identità stessa, entrambe hanno bisogno di quella messa in scena: l’identità 
confusa perde la guida del sentire; la coscienza senza veicoli fluidi nel far 
transitare 1 dati è ostacolata. 

La paura non è quindi solo un'esperienza psicologica ma anche esistenziale. 

La coscienza nella realizzazione del suo film ha bisogno dei suoi veicoli e questi 
hanno bisogni che definiscono il loro esserci, il loro strutturarsi, il loro 
mantenersi stabili. 

Quelli che noi chiamiamo bisogni dell’identità, della persona, sono in realtà 
bisogni che affondano le loro radici nella coscienza che sta apprendendo e che, 
non conoscendo, non comprendendo, genera scene che nell’identità avvertiamo 
sospinte da bisogni. 


Il bisogno di essere riconosciuti, confermati, come sorge? Direi che il bisogno di 
essere riconosciuti si manifesta appena alla consapevolezza sorge un'immagine di 
sé: ho un corpo che percepisco come altro da quello di mia madre; ho delle 
sensazioni e delle emozioni che ugualmente percepisco come altre. 

È questo già un nucleo d’identità che si comporrà di innumerevoli altri fattori 
nel tempo ma che, intanto, utilizza i dati che gli provengono dalla auto- 
percezione e dalla percezione dei segnali esterni, per la definizione di sé. 
Percepisco questo, quindi sono. Sento questa emozione, quindi sono. Mi mandi 
questa conferma, quindi sono. Piango e non rispondi, problema. 

L'immagine di sé diviene capacità di leggersi in relazione a del modelli con la 
pubertà: allora il ragazzo si osserva, ha una consapevolezza di sé che gli deriva 
dalla possibilità di confrontarsi con 1 pari, con dei modelli acquisiti 
culturalmente e con l'impronta che gli conferiscono gli archetipi transitori nei 
quali è Immerso; va incontro a processi complessi che quasi sempre comportano 
una difficoltà di accettazione: l’osservato non è quasi mai conforme al modello, 
all’aspirazione, a quello che bisognerebbe essere per corrispondere all’ideale, 
all’adeguato, al giusto. 

Ecco lo specchio interiore/esteriore di cui parli: viene confrontata la percezione 
di sé, interiore, con un modello desiderabile, esteriore. 
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Attraverso il conflitto, il riftuto anche e, spesso, un disagio considerevole, si 
forgiano aspetti sempre più complessi dell’identità; questo dura fino all’ingresso 
nell’età adulta, fino a quando cioè la coscienza non compenetra pienamente 1 suoi 
veicoli e utilizza l'immagine di sé - nelle coordinate di fondo più che nella sua 
estrema volubilità - che si è venuta creando, come strumento. 

Certo, il processo identitario continuerà per tutta la vita ma le fondamenta 
vengono gettate nei primi ventuno anni circa. Effettivamente la conferma di sé 
avviene nella distinzione come nell’unione, le due esperienze sono entrambe 
necessarie al processo, complementari. 

Questo è chiaro nell’innamoramento: prevale inizialmente la fusione totale e poi, 
man mano, i due riacquistano margini di autonomia: è una danza continua tra 
l’esserci identitario e il dimenticarsi di sé, il noi e l’10, la rinuncia all'autonomia 
e la sua rivendicazione. 

Così sarà finché viviamo, sballottati tra due apparenti estremi e opposti, finché 
non riusciamo a operare una sintesi e a concepire l’identità non come il fattore 
limitante ma come la lettura di noi indispensabile alla manifestazione. 
L'identità può introdurre molti ostacoli lungo il processo della manifestazione 
del proprio sentire, può essere veramente ostacolante. Pensa a quelle menti che si 
aggrovigliano nella paura, nella svalutazione, nel senso d’inadeguatezza: vedi 
come nei veicoli si crea una barriera al fluire del sentire? 


I limiti ci sono per tutti, chiaro, i veicoli sono contemporaneamente possibilità 
di manifestazione della coscienza e limite, ma in ognuno in grado diverso? Come 
si spiega? Si spiega? Si può fare qualcosa per l’altro da sé? 


È evidente che la fortuna è una piccola invenzione della mente che non avendo 
una spiegazione per tante cose della vita ricorre a questo espediente; allo stesso 
modo parla del caso, delle avversità e di tutto un considerevole “sciocchezzaio” 
non potendo ammettere che semplicemente non sa. Ha bisogno di logica e 
costruisce ponti di paglia pur di dare consequenzialità alle sue ipotesi. 

La possibilità di gestire le proprie dinamiche interiori, mentali ed emotive, è 
relativa ai processi del sentire, all’ampiezza di questo ma anche a ciò che deve 
comprendere. Fino a una certa età mi sono dovuto confrontare con una lettura 
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di me sostanzialmente fondata sull’abbandono: ero l’abbandonato, una 
tipologia umana piuttosto comune e diffusa. Nella mia mente girava quel 
programma al punto che mi impediva di vivere una vita di relazione normale. Il 
disagio che provavo era enorme e questo mi ha condotto a fare di tutto per 
superarne l’origine. L’ostacolo era nella mente e su quello ho lavorato 
essenzialmente attraverso la disconnessione e la consapevolezza che in me esisteva 
altro, sepolto sotto quel condizionamento. 

Ti faccio questo esempio per chiarire la questione: qui non conta tanto 
l’ampiezza del sentire, conta il processo di apprendimento che la coscienza ha in 
atto. Che cosa deve imparare la coscienza attraverso il senso dell’abbandono che 
domina il funzionamento dei suol veicoli, e la loro risultante, l'identità? 

Il non condizionamento, ad esempio. La libertà dal condizionamento, da tutti 1 
condizionamenti che giungano dalla mente o dall'emozione, dall’identità nel suo 
insieme. 

Quando la coscienza si troverà a lavorare sul non condizionamento? Quando avrà 
un sentire che si pone il problema, che avverte l’esigenza di fluire senza 
impedimento. Non credo che la questione del condizionamento sia una delle 
prime cose che una coscienza affronta, allo stesso modo di come non inizia 
dall’impermanenza ma dalla permanenza, e solo dopo aver sperimentato 
quest’ultima in sé nasce la comprensione che forse ciò che coglie come permanente 
in realtà ha ben poca consistenza e durevolezza. 

Vedi come nel fondo c’è sempre il sentire, 1 suoi processi e, più in superficie, c'è 
l’avvilupparsi dell'identità 11 quale parla di qualcosa di non chiaro nella 
comprensione, nel sentire; è questa una condizione per fare chiarezza, per 
approfondire e indagare ulteriormente. 


Perché 1 limiti sono diversi da persona a persona? Perché ogni persona ha un suo 
grado di sentire. Alla luce di questo le persone affrontano processi molto simili 
anche se attraverso scene differenti e in tempi differenti. 

Tutti andiamo da ego ad amore; tutti affrontiamo prima le questioni di fondo, 
ad esempio il non uccidere, e poi man mano quelle più sottili fino a porre alla 
nostra attenzione le sfumature, 1 dettagli che in altre epoche del sentire ci 
sarebbero parsi irrilevanti. 
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Se ti guardi attorno tutti quelli che vedi stanno sperimentando diversi gradi di 
sentire e lo fanno affrontando le difficoltà, le sfide, le opportunità della loro vita. 
Che cosa sono le difficoltà? Ciò che la coscienza non ha compreso. Tutto il 
soffrire, 1 conflitti, le disarmonie, le tempeste personali e sociali non sono altro 
che il riflesso del non compreso. Tutte le stupidaggini che la mente racconta sulla 
vita e la morte non sono altro che la conseguenza del non compreso, non dalla 
mente, dalla coscienza! 


Chiedi se tutti facciamo le stesse esperienze? Le stesse esperienze no, ma gli stessi 
apprendimenti si. Tutti affrontiamo scene che ci conducono ad apprendere le cose 
che vanno apprese e queste sono comuni, universali. 

Ci sono passaggi obbligati: pensa all’articolazione del “noi”. 

Prima il noi è la tua famiglia, poi il tuo paese, poi la tua nazione e, infine il 
pianeta. Comprendiamo attraverso scene differenti gli stessi principi e tutti 
conducono dall’io al noi, dall’ego all'amore, dal particolare all’universale. 

SI può fare qualcosa per superare le barriere, gli ostacoli che la mente/identità 
crea? Si può fare molto. 
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4 Tutto è interpretazione 


In questo paragrafo affrontiamo il superamento dei limiti posti dalla 
mente/identità. Non c’è possibilità di superamento del limite consapevolmente 
se non c'è chiarezza sulla sua origine. D'altra parte, la vita non è altro che 
superamento del limite; di conseguenza, che noi si sia consapevoli o 
inconsapevoli, comunque oltre il limite andremo. 

Allora che senso ha cercare di superare il limite consapevolmente? 

Un senso piuttosto semplice: più conosco il mio modo di funzionare più posso 
transitare nella vita con un tasso di dolore il più basso possibile. Meno conosco 
le dinamiche che mi conducono, più finisco per superarle attraverso il dolore che 
è, lo ricordo, frutto di un attrito tra coscienza e identità. Se non conosco le 
dinamiche dell’identità dovrò comunque superarle sotto la pressione della 
coscienza, ma questo avverrà all’insegna degli attriti, della frizione tra i due, e 
non sarà piacevole. 

Dovremmo dedicare la gran parte delle nostre risorse al conoscerci 
consapevolmente; dovremmo avere una pedagogia e una didattica del conoscerci 
e del conoscere e invece pare che decidiamo ogni giorno di andare incontro alla 
vita immersi nella più oscura ignoranza di noi. 

Non ci è chiaro che la vita è conoscersi, perché se lo fosse, affronteremmo il 
compito consapevolmente; credo che non ci sia chiaro in assoluto che cosa sia la 
vita, forse pensiamo che sia un accidente. Perché la vita è conoscenza di sé? 
Perché conoscendo sé si comprende 1l tutto, l'insieme, 1’ Assoluto. 

Credi che sia nel nostro libero arbitrio decidere se comprendere o no l'Assoluto? 
Il comprendere la natura dell’ Assoluto è lo scopo del vivere, la natura del vivere, 
ciò che la vita è. La vita è consapevolezza delle mille e mille dimensioni del sentire 
dell’ Assoluto. Vivere è sperimentare 1 gradi della consapevolezza dell’ Assoluto. 
Che cosa si frappone alla conoscenza di sé e della realtà? Un dato che appartiene 
alla meccanica della mente la quale, per sua natura, tutto divide, cataloga, 
parametra. Così facendo frammenta la realtà del sentire nelle mille realtà del 
pensare, colorate dalle innumerevoli emozioni, rappresentate dalle molteplici 
azioni. 
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Mente, emozione, azione costituiscono l'identità, danno luogo a un'immagine di 
sé, a un’auto-lettura immaginativa e a questa cercano di rimanere coerenti. 
L’ostacolo che troviamo sulla via della conoscenza è il modello interpretativo 
che ci siamo costruiti. 


Cosa fa si che si amplifichino in un individuo le condizioni per il Vuoto, per 
l’Accogliere, per  l’Indiviso?  L’affievolirsi dell'identità? La sua 
marginalizzazione? Lo scomparire? 

Quando diventa chiaro, compreso, sentito, vissuto, che vivere è sperimentare 
l'Assoluto, l’interpretazione mentale dov'è? 


A- Non prendersi sul serio 


Relativizzare il proprio punto di vista, l’interpretazione corrente, sapendo che è 
soltanto una delle possibili e che verrà cambiata innumerevoli volte nel tempo. 
Sorridere di sé, utilizzare a piene mani l’ironia. Il riso e il sorriso sono armi 
formidabili per rompere la “coerenza” della visione di sé o di un fatto. Sorridere 
di noi e incoraggiare quelli che ci stanno vicino a canzonarci, a sdrammatizzare 
1 nostri modi affinché noi si possa alleggerire rispetto ai nostri contenuti mentali, 
emotivi, identitari. 

Alla base del non prendersi sul serio c’è 11 dubbio del quale parleremo nel secondo 
capitolo; alla radice del dubbio c’è la domanda: “Chi afferma? Chi agisce? Chi 
interpreta?” 


B- Smascherare la mente attraverso la mente, dove conduce? 


All’impasse. Osservare la mente e l’identità significa conoscerle, significa sapere 
che la loro è solo una lettura della realtà, non la realtà. Se la mente interiorizza 
altri modelli interpretativi giungerà a conclusioni differenti, le quali porteranno 
a indagare ancora e a ridefinire lo stesso modello d’interpretazione in uso. 

Se leggo tutta la realtà come colui che è stato abbandonato, innanzitutto 
adotterò il modello d’interpretazione che dice: “I tuoi genitori non ti hanno 
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accudito; il clima familiare era anaffettivo; una serie di esperienze 
nell'adolescenza ha confermato le impronte infantili”, e altro ancora. 

Questo modello può essere sostituito da un altro più complesso che afferma: 
“Certo, nella tua infanzia hai vissuto del non accudimento ma questo era 
conforme al tuo tracciato esistenziale: attraverso quelle privazioni hai imparato 
a distaccarti dalle emozioni dolorose dell’abbandono, a governare la mente e le 
cose che diceva su di te vittima dell’incuria dei tuoi genitori”. 

À questo può succedere un altro modello: “Quello che è accaduto è stata la tua 
vita: oggi guardi la realtà senza considerarti vittima, da persona libera dal 
condizionamento, proprio perché quelle esperienze hanno formato in te una 
disposizione alla disidentificazione e alla disconnessione e hanno permesso che 
germogliasse il flore dell’impermanenza e del non attaccamento”. 

Infine, questo modello: “Vivo senza passato e senza futuro e sperimento che tutto 
è quel che è e non c’è niente da aggiungere”. 

Vedi come il cambiare dei modelli interpretativi cambia 1l ruolo e 1l rilievo della 
mente: la sofisticazione del modello procede di pari passo con le esperienze che 
cambiano il sentire. Se cambiasse il modello interpretativo e non il sentire tutto 
rimarrebbe alla fine come è, ma 1 due sono legati e generano le esperienze di cui 
hanno bisogno e che sono il vero terreno in cui avviene l'apprendimento. 


C-Il ruolo della disciplina nell’esercizio della consapevolezza 


La disciplina è la capacità di tornare all’essenziale del proprio processo 
esistenziale: se in me scatta il meccanismo dell’abbandonato, bisogna che lo veda 
mentre accade e che sappia interpretarlo per quel che è. 

Se mi identifico, sono dietro a un mare di emozioni e di pensieri che mi designano 
come vittima di chissà quali carnefici. Se vedo l’onda identificativa nella sua 
componente emozionale e concettuale mentre sale, la posso disconnettere 
ricordandomi che non sono affatto vittima e che nella mia vita non c’è stato alcun 
carnefice. Attraverso l’interpretazione relativizzo l’onda emotivo/concettuale 
che, se non alimentata di attenzione e credibilità, finisce per smorzarsi. 
Condurre questa operazione richiede consapevolezza, presenza lucida sul 
processo che si innesca: quella lucidità è possibile solo attraverso l'esercizio. 
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Rimanere lucidi durante il montare delle emozioni non è facile, ma l'allenamento 
che deriva da una pratica regolare, attuata anche decine di volte al giorno, aluta 
enormemente. 


D- Il superamento della consapevolezza attraverso l’abbandono 


La pratica della disconnessione, da qualunque processo interiore avvenga, nel 
tempo diviene un automatismo. 

Quando questa pratica si è radicata (di questo parleremo nel secondo capitolo), 
sl aprono enormi spazi d’esistenza e grande immediatezza nell’esprimere e nel 
vivere. La consapevolezza è componente di un processo basato ancora sulla 
frammentazione dove coscienza e identità marcano ancora una asincronicità, ma 
questo non dura per sempre. 

Lungo il cammino a un certo punto l'identità diviene fluido strumento del 
sentire e la realtà del vivere affluisce liberamente illuminata dalla leggerezza, 
dall’immediatezza, dal gioco e, infine, dall'amore. 

L’osservatore consapevole lascia il campo alla manifestazione diretta, all’essere 
quel che è senza mediazione e senza controllo. La consapevolezza stessa, nell’atto 
contemplativo, viene trascesa. 


E- Cosa fa sì che si amplifichino in un individuo le condizioni per il vuoto, per 
l’accogliere, per l’indiviso? 


“Amplifichino” credo non sia il termine adatto perché trasmette l’idea che si 
possa accelerare il cammino attraverso qualche espediente. Noi impariamo solo 
attraverso le esperienze e non c'è possibilità di accelerare se non nella mente dei 
venditori di fumo. 

Tutti gli umani, tutti gli esseri di qualunque natura ed evoluzione siano, 
conducono esperienze e in virtù di ciò che sperimentano subiscono una 
trasformazione. Tutti, comunque, qualsiasi sia il loro grado di consapevolezza, 
indipendentemente da questa. 

A cosa serve allora il coltivare la consapevolezza e la via interiore/spirituale? A 
transitare attraverso le esperienze con un minor tasso di dolore, nona fare prima. 
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Prima, dopo, espressioni molto relative che rimandano al tempo e alla sua 
soggettività: sarebbe un discorso lungo. 


D7 


5 Osare 


Osare è non lasciarsi fermare dalla consapevolezza del limite, è quindi il processo 
consapevole della persona che vede se stessa. Il minerale, il vegetale, l’animale, 
l'umano inconsapevole non osano, semplicemente sono condotti da una forza 
primaria e ineludibile. L’umano inconsapevole è condotto dalla sua coscienza e 
questa, a sua volta, da quella forza. 

L’umano consapevole vede il proprio limite, lo integra, lo accoglie, non lo teme 
e afferma: “Debbo, voglio vivere. Voglio sperimentare perché solo attraverso le 
esperienze andrò oltre ciò che mi condiziona e potrò manifestare aspetti più vasti 
della natura che mi è data!”. 

L’osare è gesto della coscienza e dell’identità che procedono in sintonia. 

Se la coscienza ha compreso che non può che generare scene che le permettano di 
comprendere, ma l’identità ha paura, la scena non accade. È naturale che 
l'identità sperimenti la paura del nuovo, del non conosciuto, ma, sotto la 
pressione della coscienza e della stanchezza di una certa condizione esistenziale, 
cede alla pressione e realizza la scena. Allora si avvia il processo dell’osare 
consapevole che porta con sé l’umore di una certa follia perché è illuminato da 
una fiducia di fondo: “Comunque vadano le cose, imparerò!” 

Ora, si giunge a questa determinazione quando si è stanchi di sé e dei propri 
meccanismi paralizzanti, sei d'accordo? 


Si, stanchi del propri meccanismi paralizzanti e anche affrancati, almeno in 
parte, da condizionamenti esterni di aspettativa e inibizione. A volte però mi 
sembra di vedere persone consapevoli e stanche dei propri meccanismi che non 
riescono a concedersi Il gesto di osare, che restano dolorosamente inceppate. 
Perché? 


Perché osare vorrebbe dire rompere l’immagine che hanno creato di sé. Vivere 
certe dinamiche, certe passività, svalutazioni; subire certi condizionamenti 0 
sopraffazioni; coltivare certi stati umorali, certe letture di sé, come nel depresso, 
sono dinamiche della mente che nel tempo divengono struttura, componente 
strutturale dell’identità. 


38 


Lo stato depressivo diviene ciò che conosco e ciò che mi definisce; il subire certi 
condizionamenti o certe violenze è parte integrante della mia identità di vittima: 
chi sei? La vittima! 

Per alcune persone è particolarmente complesso staccarsi dall’immagine che 
hanno creato e alla quale hanno aderito per lungo tempo: sembra loro che se 
lasciassero quella immagine non sarebbero più niente. La loro consapevolezza 
non arriva a vedere il gioco sottile della mente, a smascherarlo e ad avere 
sufficiente forza di volontà da disconnetterlo con determinazione ogni volta che 
si presenta. 

Si vedono nelle loro dinamiche ma non hanno la spinta necessaria al 
cambiamento: spesso quella spinta manca perché il modello interpretativo di sé 
che usano è privo di aperture oltre l’identità. 

Infatti l'affermazione: “Se perdo questo, cosa sono?!” ha senso quando non si 
riesce ad immaginarsi altro che identità, quando non è mai stata affrontata la 
possibilità che noi non si sia identità, ma ben altro. 

La persona non conosce la fiducia, non si è aperta a quella dimensione: se l'avesse 
fatto quella identificazione si sarebbe incrinata. La fiducia apre su prospettive 
completamente nuove e rompe il sistema di identificazione-controllo. 

La persona sofferente è spesso chiusa nel suo mondo e nel suo dolore: se 
sperimentasse la fiducia nulla nella sua vita potrebbe rimanere cristallizzato. 
Dicevo prima che l’osare porta con sé anche un certo tasso di follia; qual è questa 
follia? L’andare oltre il conosciuto rassicurante perché si sente una spinta a farlo 
e si comprende che solo sperimentando si va oltre di sé: attraverso sé, oltre sé. 

Si accetta la condizione di essere un laboratorio sperimentale: “Vado a vedere, 
molto probabilmente mi farò male, ma vado a vedere!”. Puoi compiere un gesto 
così quando sei disperato, o profondamente frustrato, o quando hai compreso 
che impari solo attraverso le esperienze. La tiepidezza non è un valore: il 
discernimento è un valore. 

Anche il Cristo raccomanda di non essere tiepidi, di non rimanere cioè nel recinto 
del conosciuto ma di osare dire sì, dire no, scegliere, discernere e poi operare. 
L’osare è legato alla capacità di assumersi le proprie responsabilità e alla rottura 
dell'immagine di sé come vittima. L'identità della vittima è il frutto velenoso 
dell'ignoranza, dell’ottusità di visione: leggo tutta la realtà come stretta dentro 
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la morsa del carnefice che stritola le sue vittime. Troppo grande il carnefice, 
troppo vasto e diramato il suo potere, troppo articolata la sua azione per essere 
contenuta da me povero e meschino, da noi che non abbiamo né il denaro, né 
siamo lobby, traditi dagli amici, dai partiti, da coloro che ci rappresentano. 

Il canto della vittima, ovvero le parole di chi non riesce a ergersi nella sua 
autonomia e responsabilità. La vittima non osa, sopravvive. Il mondo cospira 
contro ed è troppo grande per essere affrontato. 

Se non vivo io chi vivrà la mia vita? Se non sperimento, mi espongo, ferisco e mi 
ferisco, accarezzo e vengo accarezzato, uso e vengo usato, dono e ricevo, mi 
inchino e mi ribello, chi lo farà al mio posto? Chi imparerà per me attraverso le 
esperienze che 10 mi nego? 

La follia sta nel rompere l’umido del cantuccio della nostra marginalità mediocre 
e decidere di affrontare ogni singola giornata sapendo che è la nostra giornata e 
in essa incontreremo le opportunità, le sfide, le cadute che sono necessarie ai 
nostri processi interiori. Possiamo osare solo se consideriamo il nostro 
quotidiano come la nostra officina: non il luogo delle minacce, ma quello 
dell’intimità e delle possibilità. 

Nell’officina incontriamo 1 collaboratori efficaci di questo giorno, i maestri veri 
che con le loro mani ci modellano. Se abbiamo gli occhi per vedere il quotidiano, 
la vita come officina, non abbiamo paura di soccombere e allora possiamo osare 
avendo compreso che dal vivere può sorgere solo comprensione. 


Ho accennato poco fa alla possibilità di usare ed essere usati: queste espressioni 
suonano male alle orecchie della vittima. “Sono già vittima innumerevoli volte, 
innanzitutto della vita carogna, pensa te se mi metto ad usare qualcuno o lo 
incoraggio ad usarmi!” Vedi come opera l’ignoranza? Come è metastasi che 
gradualmente corrompe il corpo dell’essere? 

Vedi la morale raffazzonata come lavora? Ti sembra di essere nobile perché non 
usi e non vuoi essere ulteriormente usato. E se invece fosse che tutti usano tutto e 
il vivere non fosse altro che un immane ecosistema dove la relazione e l’uso 
reciproco realizzano l’equilibrio? 

Ma ci sembra scorretto affermare: “Io uso te, tu usi me!”. Ci sembra di essere 
cinici nel dire questo a qualcuno; preferiamo dirgli che gli vogliamo bene, 
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raccontarci la favola degli affetti, dell’altruismo, della donazione. Sarebbe 
interessante andare a vedere fino in fondo la natura dell’affetto, delle relazioni 
affettive, ma l’abbiamo fatto in un altro libro e non è argomento che tratteremo 
in questo. 

L'officina, con suoi operai, non è altro che il processo dell’usare la relazione al 
fine della propria trasformazione. L’altro ci trasforma perché ci permette di 
vederci, è specchio vivente, pungolo impietoso nella carne della consapevolezza 
di noi. 

Tutti impariamo attraverso l’altro, sempre. La relazione è uso consapevole 
dell’altro che chiamiamo sul palcoscenico della nostra scena, che recita la parte 
da noi assegnata a nostro esclusivo beneficio. Delle tante parti che l’altro esprime 
nel mondo delle varianti, nell’eterno presente, noi cogliamo quella che parla di 
qualcosa di noi: quella sequenza di fotogrammi la coscienza sperimenta e non 
quell’altra, perché quella le serve. 

Qui il discorso si fa complicato e rimandiamo il lettore all'insegnamento del 
Cerchio Firenze 77 sull’eterno presente, le varianti, la soggettività della 
percezione e della vita. 

Invece di “usare” potevo parlare di “avvalersi”, la mente si sarebbe urtata di 
meno; usare non è politicamente corretto, rimanda all’egoismo e 
all’egocentrismo e non ci piace che ci si ricordi che noi ci collochiamo, che siamo, 
secondo la nostra percezione comune, al centro, e che il mondo ci ruota attorno. 
Viviamo così, con il mondo che ci ruota attorno, ma non lo vogliamo sentire. 
Se fossimo più attenti scopriremmo che è naturale che il mondo ci ruoti attorno 
perché quella è la sua natura e il suo servizio fino a quando non abbiamo 
compreso che non c'è alcun noi attorno al quale gira alcun mondo. 
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6 La responsabilità (intesa in senso karmico) 


Vorrei che scendessimo nel ventre di questo aspetto della vita dell’uomo e 
inizierei provocandoti: l’assassino è responsabile del suo gesto? 

Sono responsabile di ciò che non ho compreso? Sono responsabile di ciò che la 
coscienza mette in atto nei suoi reiterati tentativi di acquisire dati, atomi di 
sentire, che le permettano di ampliare la propria comprensione? Credo di essere 
responsabile di ciò che ho compreso e che non applico, non di ciò che non ho 
compreso. 

La coscienza che sperimenta il gesto dell’assassinare lo fa perché non ha compreso 
che è un gesto non praticabile perché viola un diritto dell’altro: quindi attiva- 
abilita-veicola quel gesto perché è ancora in balia delle spinte primarie alla 
sopravvivenza e all'affermazione, chiusa in un'isola egoica dove la frattura io/tu 
è drammatica. 

Quella coscienza non ha ancora scoperto l’altro; tutto viene letto e praticato con 
sé, 1 propri bisogni, i propri diritti al centro. Non ha scoperto né 1 doveri, né la 
dimensione collettiva e condivisa dell’esistenza. Ha ucciso mentre stava 
sperimentando tutto questo, mentre nell’officina erano in lavorazione queste 
aree del suo sentire. 

Essere responsabile significa una cosa precisa: “Conosco la portata di quello che 
sto mettendo in atto, me ne assumo la paternità e mi carico sulle spalle le 
conseguenze cui darà luogo”. Niente di tutto questo è presente in una coscienza 
che non lo ha compreso: non sa della portata dell’azione - non ne comprende la 
gravità - non può assumerne le conseguenze perché quello che ha vissuto è solo 
un fatto giustificato dalla difesa del proprio interesse/diritto. 

Completamente diversa è la situazione quando l’assassino ha già compreso non 
solo il diritto proprio, ma anche il diritto dell’altro e il non essere la vita altrui 
nella propria disponibilità. Se uccide in un momento di rabbia, di gelosia, di 
competizione, sa che non deve farlo ma non riesce a gestire 1 suoi impulsi e il 
sistema delle emozioni/pensiero - proprio della struttura dell’identità - lo 
conduce oltre quello che sa che non deve fare: in questo caso c’è una coscienza che 
ha compreso e un'identità che non segue, non ottempera la comprensione. 


42 


Qui c'è responsabilità e qui la persona potrà lavorare su se stessa cercando di 
superare questa dicotomia tra ciò che è sentito e ciò che è praticato. Il lavoro 
consisterà nell’allineare l'identità al sentire, nell’armonizzare 1 vari piani 
costitutivi dell’essere. 

Nel primo caso bisogna mettere l'assassino nella condizione di fare esperienze che 
amplino il proprio sentire e lo portino alla scoperta dell’altro e dei suoi diritti; 
in questo secondo caso bisognerà lavorare sulla relazione coscienza/identità, 
sulla gestione degli istinti e delle emozioni, sulla disconnessione, sulla non 
identificazione. 

Come per l’assassino, questi argomenti valgono per ogni azione umana e per ogni 
pensiero: tutto è da porre in relazione con il compreso o il non compreso. 

La stessa funzione del senso di colpa come va interpretata? 


C'è un senso di colpa che si sviluppa nell’identità perché ciò che è stato operato, 
o pensato, 0 provato, non è conforme al modello di sé interiorizzato. La persona 
cerca di rimanere coerente con l'ideale visione di sé che si è costruita e quando 
questa coerenza viene meno sorge un senso di frustrazione, di delusione, di 
inadeguatezza che prende la forma del senso di colpa. 

È una reazione naturale quando è contenuta nella sua manifestazione perché 
parla in modo molto chiaro della rappresentazione che l’identità mette in atto e 
delle sue problematiche funzionali: l'attore si interroga sulla sua performance. 
Naturalmente quella dinamica, oltre un certo livello di pressione, diventa un 
macigno che condiziona tutta la vita e la paralizza. 

L’altro volto del senso di colpa è più sottile: la persona è consapevole che ciò che 
ha operato, pensato, sentito, non è adeguato, ha un limite di fondo, evolutivo. 
La persona si sente inadeguata non rispetto a un modello, è una inadeguatezza 
più profonda e molto più radicale: sente che non è all’altezza di una spinta che 
avverte sorgere ma che è ostacolata da qualcosa nella meccanica del corpi e 
dell’identità. 

Ti faccio un esempio. Nel tempo ho imparato a dare l’elemosina: all’inizio non 
mi risultava semplice in virtù di tante considerazioni sulla figura del mendicante 
e c’era in me una inquietudine che, pian piano, mi ha portato a comprendere che 
non conta chi è il mendicante, conta quello che faccio 10, se mi apro o no ad una 
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domanda. Una pressione interiore mi ha condotto a cambiare atteggiamento: 
prima di cambiarlo mi sono sentito per anni a disagio e in colpa. 

Ora che l'elemosina la do, mi si pone un altro problema: il mendicante è una 
persona, potrei salutarlo con un po’ più di calore, con una maggiore solarità! 
Per un orso come me è una bella sfida, ma questo è Il passo successivo su cui quella 
pressione mi sta conducendo con risultati alterni: a volte c'è soddisfazione per la 
performance attuata, altre mi rendo conto che si sarebbe potuto fare di più. 
Ecco, quella pressione è la spinta della coscienza che costantemente ci conduce 
verso nuove scene dove viene a manifestarsi un sentire sempre più sottile, fondato 
sulle sfumature. Qui non conta l’immagine di noi, conta che nel cammino da ego 
ad amore muoviamo 1 nostri passi incerti e non possiamo non vederli: il senso di 
inadeguatezza che ne consegue è profondamente educativo perché ci ricorda 
quanto siamo piccoli, incerti, incapaci di trasparenza, trattenuti da timidezze, 
ritrosie, meccaniche dell’identità insomma, e quanto possiamo andare ancora 
oltre affinché 11 moto del riconoscimento dell’altro si manifesti fluldamente, così 
come è nel bisogno dell’altro e nella naturalità delle cose. 

Questo senso di colpa/inadeguatezza non ha una pesantezza particolare né è 
paralizzante: è un pungolo che non ci dà pace, che sempre ci induce al passo 
successivo. L'amore è esigente. Siamo responsabili di entrambi gli stati: del 
groviglio interno all’identità e della tensione a trasformarci nel sentire?. 

Spetta a noi porvi rimedio, come? Nel caso del groviglio essendo consapevoli che 
sorge dal confronto con l’immagine ideale e imparando a disconnettere il 
processo che ci sta condizionando; nel secondo caso, osservando chiaramente il 
limite di sentire, sapendo che questo cambierà la prossima volta, alla successiva 
esperienza, che non potrà non tenere conto di quanto visto e compreso 
nell’esperienza precedente. 

C'è un “faremo meglio” che non sorge dalla volontà, da un costringersi dentro 
ad un comportamento coatto e, anche qui, dettato da quello che “dovrebbe 
essere” un sentire più ampio: c'è un affidarsi all'evidenza che ogni esperienza 
aggiunge un atomo di sentire e, alla prossima, la scena non può essere la stessa 
perché le precedenti hanno deposto atomi che cambiano la dotazione disponibile. 


5 Non si afferma che siamo responsabili del sentire che non possediamo. Si sottolinea che il 
processo della trasformazione del sentire non può non interrogarci e non possiamo eluderlo. 
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In entrambe le situazioni ciò che è importante è l’alleggerire. Che cosa? Il greve 
che la mente mette sull’accaduto, la drammatizzazione del limite manifestato, il 
rifiuto di sé. Che cosa significa accogliersi per quel che si è? Amare se stessi? 
Accettarsi? 


Come tutti, ho cominciato a volermi bene quando ho accettato di essere quel che 
sono, quando ho tirato un sospiro di sollievo a non dover/voler essere altro. In 
questo riconoscimento semplice di me ha giocato un ruolo gigantesco 1l 
riconoscimento semplice degli altri come analoghi; dal sentirsi specialissima al 
sentirsi una briciola fra altre briciole, piccola vite in un ingranaggio, 
increspatura sull'acqua, ma anche un fiato d’amore fra altri. 


C'è un elemento, un dato, che puoi osservare attentamente: quell’accoglierti 
come sei, nel limite e nella possibilità, è stato possibile per una ragione; prima 
che accadesse in te si è radicata una convinzione che pian piano è divenuta una 
comprensione: “Sono nel fiume della vita e ho compreso che qualunque cosa 
accada il fiume mi porta, e mentre lambisco un’insenatura, cozzo contro un 
tronco, rischio di rimanere impigliata nelle radici degli alberi della riva, fluisco 
leggera nella corrente, mentre tutto questo accade, vengo trasformata”. 

In altre parole: esiste la possibilità di accogliere se stessi in maniera sana, reale, 
duratura, trasformante, solo nella fiducia. Senza fiducia non c’è fiume, non c'è 
orizzonte, c'è il limite che diviene macigno ostacolante, o che produce lo sforzo 
di mettersi addosso una maschera che poco ha a che fare con ciò che nella vita si 
è chiamati a sperimentare. 

L’amore per sé ha le radici nel diritto a esistere e questo assume una articolazione 
nello spazio, nel tempo, nella manifestazione, se è sorretto dalla comprensione 
che così mi ha fatto la vita e così essendo, se non porterò me incontro all’altro, 
chi lo farà? 

“Così essendo”. Passiamo attraverso il vittimismo, il rifiuto di noi, il tirar calci 
e alla fine, spesso esausti, impariamo a dire: “Sono così, con questo debbo fare 1 
conti!”. 

Questa è una delle prime e fondamentali rese dell’essere umano: dopo essersi 
arreso a sé, o perlomeno dopo aver cominciato ad arrendersi, incontrerà l’altro 
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e la resa sarà ancora più complessa; poi incontrerà la vita con il suo respiro, e 
anche lì sarà una sfida complessa. Possiamo leggere tutta la vita dell’umano come 
un arrendersi che ci viene proposto senza sosta e che fuggiamo, rifiutiamo e, 
infine, accogliamo. 

L’umano oscilla tra rifiuto e accoglienza, paura e fiducia, fuga ed offerta di sé: 
tutto questo inizia dalla relazione con il proprio limite e l’immagine di sé che ha 
preso forma nel crescere. 

È possibile alleggerire quando si è compreso che l’ambito della propria vita, delle 
relazioni più strette, è un’officina nella quale lavoriamo, la coscienza lavora, ciò 
che non ha compreso. Questo è fondamentale e quasi mai l’umano lo considera 
nella giusta visione: vivere è Imparare; è affrontare il non conosciuto e, superata 
la paura, conoscerlo; è misurarsi con il non compreso e, esperienza dopo 
esperienza, comprenderlo. Vivere è il processo della conoscenza, della 
consapevolezza, della comprensione. 

È naturale che noi ci si senta inadeguati: dobbiamo affrontare il non conosciuto 
e il non compreso, come potremmo sentirci adeguati? 

“SI, non so, non mi è chiaro, procedo a tentoni, ma cosa dovrei fare? È la mia 
vita, sono aspetti che mi appartengono ma che non ho frequentato abbastanza e 
allora li guardo, li affronto, mi faccio anche male, ma non ho scelta!” 

Il non conosciuto e il non compreso, su questo ci misuriamo in questa 
rappresentazione che chiamiamo vita, a questo è finalizzata la commedia del 
nostri giorni e delle nostre notti. 

AI centro non c'è ciò che abbiamo compreso; quello è acquisito, non è quello che 
l'officina delle relazioni e delle opportunità ci offrirà oggi: 

ci porterà invece quel lavoro che non abbiamo mai fatto, 

quello in cui abbiamo fallito altre volte, 

quello in cui siamo decisamente maldestri, 

quello in cui abbiamo umiliato noi stessi, 

quello in cui abbiamo ferito l’altro. 

Ogni giorno nell’officina l'operaio trova mansioni nuove e, se sono quelle 
vecchie, è perché non le ha eseguite come meglio poteva. Se noi siamo consapevoli 
che tutti, poveri, ricchi, intelligenti, ottusi, evoluti, involuti, santi, assassini, 
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tutti siamo qui per imparare e vedersi trasformare il nostro sentire di coscienza, 
sulla base di questa consapevolezza, possiamo alleggerire. 

“Sono un piccolo operaio e non ho pretese: indicami il pezzo che debbo lavorare 
e lo farò!” Ciò che ci deve essere chiaro è che tutto l’essere impara, tutto si 
trasforma: impara il corpo, impara l'emozione, impara la mente, impara 
l'identità, Impara la coscienza. 

Ogni trasformazione si inscrive nel corpo della coscienza, ogni comprensione lo 
struttura, tessera di un puzzle che man mano va componendosi finché non è 
completo, e allora il viaggio umano finisce. Allora non c'è più bisogno di corpo, 
di emozione, di mente: siamo coscienza vivida e consapevole, e quel livello 
viviamo. Quando il processo è compiuto l’uomo esce dal ciclo delle nascite e delle 
morti; quello è l’iniziato, l’evoluto, l’illuminato: colui o colei che ha finito di 
imparare nel tempo e nello spazio. 

Non hanno finito di imparare, né sono fusi con l'Assoluto: hanno finito il 
tirocinio in questa dimensione spazio/temporale. Altro impareranno nella 
dimensione del sentire fino a quando la fusione nell’Uno sarà completa. 

Prima di questo, qui dove tutto diviene e tutti si misurano con la vita, tutti 
imparano. Tu impari il tuo, io il mio: non so cosa stai imparando tu, ma so 
abbastanza bene quello che imparo io e su questo mantengo lo sguardo; non 
vengo a ficcare il naso in quello che tu stai armeggiando, perché non so cos'è e 
comunque non mi riguarda perché solo tu puoi affrontarlo. 

So di certo che entrambi impariamo e questo mi basta per non dare giudizio su 
di te e su di me: siamo piccoli operai nell’officina della vita e del quotidiano e 
facciamo innumerevoli errori; vedendo tutto ciò chiaramente, chiniamo la testa 
e andiamo avanti. Da tutto questo nasce la possibilità dell’alleggerire e da questa 
quella di giocare. 
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Cosa significa giocare? 


Partecipare, buttarsi, rendersi accessibili, essere disponibili a mostrarsi per 
quel che si è, stare in quel che avviene, trovarsi fuori dal giudizio, ridere di sé, 
essere sfacciatamente dentro l’accadere anziché al margine a commentare come 
una voce fuori campo. Nel gioco posso mettere in scena consapevolmente 
l'identità, vedermi in modo leggero, sfruttare le caratteristiche che mi hanno 
strutturata, metterle a disposizione del gioco comune, di una consapevolezza 
collettiva che si fa estremamente amorevole. Penso anche al gioco delle fragilità 
che si intrecciano, delle caratteristiche che si compensano. Giocando nasce 
molto rispetto. 


Siamo partiti dalla responsabilità e siamo finiti sul gioco passando per 
l’accogliersi e l’alleggerire. Abbiamo potuto ragionare in questi termini perché 
la responsabilità per noi non è un problema, un fardello, ma un fattore liberante: 
se Impariamo attraverso le esperienze, allora è per noi importante non tirarci 
indietro su nessuna delle molte ramificazioni e conseguenze cui il nostro esserci 
dà luogo. 

Ogni azione ha delle conseguenze; ogni intenzione, ogni pensiero: è quella che 
viene chiamata la legge di causa/effetto, la legge del karma. “E l'analogo in 
campo spirituale della legge di azione e reazione della fisica: ogni azione 
compiuta dall'uomo incarnato provoca un effetto che ricade (in positivo o in 
negativo) su chi l’ha compiuta. Viene spesso definita anche Legge del Karma o, 
più semplicemente, Karma.” 

Dal nostro punto di vista, assumerci la responsabilità delle cause che abbiamo 
mosso non è una punizione ma un’opportunità: se ciò che è stato vissuto ha avuto 
delle conseguenze dolorose su qualcun altro - una persona, un ambiente - ci 
sembra naturale che ci venga fornita un’altra occasione per poter fare meglio, 
per attenuare o eliminare quelle conseguenze. Come faremmo altrimenti a 
imparare? Se un genitore non fa vedere ai propri figli i loro limiti chi glieli farà 
vedere? 


6 La legge di causa-effetto. Cerchio Ifior, Dall’Uno all’Uno, pag.207 
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Certo, il genitore deve essere attento a non minare la fragile identità in 
costruzione del figlio, ma non può non correggerlo e indirizzarlo e fargli da 
specchio, verrebbe meno alla sua funzione. 

Questo provoca frustrazione? Certo, anche grande, e sembra che noi non 
abbiamo allenato le nuove generazioni alla frustrazione mentre questa è 
un'esperienza ineludibile e su cui l'allenamento deve essere intenso e consapevole. 
Come vale per 1 figli vale per noi: la coscienza ci ripresenta le scene nelle quali il 
condizionamento del nostro egoismo ed egocentrismo, della nostra ignoranza e 
disattenzione, della nostra volontà di affermazione e sopraffazione hanno 
colorato la relazione con l’altro, con l’ambiente. 

Quel colore introdotto, indipendentemente dal fatto che possa aver provocato 
dolore o meno nell’altro, denuncia il nostro limite, la difficoltà che siamo 
chiamati a superare. Come? Attraverso un altro tentativo. Fino a quando? 
Finché la coscienza non avrà compreso e quel fatto sarà solo un fatto, neutrale, 
privo di connotazione. 

Di che cosa significhi questa neutralità, della sua portata, parleremo in altri 
capitoli; per ora è importante che noi comprendiamo che attraverso le esperienze 
l’umano affina la sua comprensione delle realtà; procedendo per tentativi, non 
potendo sfuggire alle conseguenze di ciò che opera, ha la possibilità di affinare 
in continuazione la sua rappresentazione e, prima di questa, il suo sentire. 
Questo è possibile perché la vita, sospinta dalla necessità della coscienza di 
comprendere, ci offre le scene conseguenti alla nostra responsabilità. 

Purtroppo la mente associa la legge di causa/effetto ad una sorta di punizione, 
ma non ha importanza; noi sappiamo che impariamo attraverso i limiti che 
portiamo, grazie a essi e questo ci libera profondamente, ci alleggerisce e ci 
conduce al gioco: “Sono un essere limitato, cado, mi rialzo, cado ancora. Non è 
drammatico, non ne piango, anzi, l'essere così dà senso alle mie giornate: quando 
mi alzo entro in officina, tiro su le maniche della tuta e aspetto di vedere il lavoro 
che mi viene offerto!” Non convieni che questa visione sia profondamente 
liberatrice? Che la responsabilità ci libera perché ci permette di imparare? 


Molto. E ltberante, incoraggiante, rivelatore della pienezza di senso del vivere e 
del nostro starci dentro mani e piedi; se non fosse un termine così fortemente 
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connotato, direi “misericordioso”. Resta difticile, trovo, richiamarlo ad altri 
quando ti segnalano situazioni esistenziali difficili. 


Lo so. Questo perché, quando siamo in difficoltà pensiamo che non doveva 
succederci, che non ce lo meritavamo o che la vita poteva evitarcelo. La logica 
della vittima, insomma. Assumersi la responsabilità non dà scampo: è la tua vita, 
è per te, la tua opportunità, non puoi negarla. 

Ma protestiamo; come fai a non protestare se ti si ammala un figlio? Non siamo 
allenati nel considerare che quella scena accade innanzitutto per noi: prima che 
per nostro figlio, per noi. Forse, nell’ottica delle varianti, nostro figlio nemmeno 
la vivrà mai, ma noi la percepiamo ed è quindi per noi. Che cosa ci insegna? In 
genere non è difficile da discernere: il lasciar andare, il non controllare, 
l’impermanenza, l’autonomia. 

La responsabilità è Il mondo di chi ha superato la visione di sé come vittima, di 
chi risiede nella propria esistenza e non crede che questa sia un accidente. 

Come sempre, nel profondo di qualcosa c’è il suo superamento: sono responsabile 
di ciò che ho compreso, in relazione alle tessere di sentire che si sono strutturate. 
Sono responsabile di tutto e di niente, dipende dal sentire acquisito, dalle 
comprensioni conseguite. 

Posso sapere qual è l'ampiezza del mio sentire? Non con precisione, con una certa 
vaghezza; posso avere un’idea che mi è data da che cosa penso, da come mi 
comporto: questo parla dell’ampiezza del mio sentire. 

In questa indefinitezza sono responsabile di tutto e di niente. Che cosa significa? 
Che su tutto debbo interrogarmi e su tutto debbo imparare ad alleggerire. 

Se quel fatto mi riguarda perché è sorretto da una comprensione, allora la 
prossima volta dovrò fare meglio: non è necessario che 10 mi tormenti perché non 
sono stato adeguato. 

Se quel fatto non mi riguarda perché sento che non è sorretto da una 
comprensione, lo sento lontano, astratto, allora sarà il caso che la prossima volta 
10 faccia meglio in modo da dispormi a un ampliamento del sentire. 

In ogni caso il risultato non cambia: posso, debbo, voglio imparare. 

Abbiamo la responsabilità non tanto di questo o di quello che dipendono dal 
sentire conseguito, ma del processo dell’imparare, quello ci compete. 
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7 Liberi dal dover dimostrare 


Ne abbiamo già parlato in relazione all’alleggerire ma è necessario che noi si 
vada, per un attimo, ancora più a fondo. Direi che i bambini e i pazzi giocano. 
Chi sono i pazzi in questa accezione? Coloro che, avendo visto le pretese 
dell'identità, sono capaci di disconnetterle e di aprirsi a una immediatezza 
dell’esistere. Da dove sorge 1l vivere immediato? Dal sentire. Fulmine nel cielo. 
Ci saranno conseguenze? Sempre ci sono conseguenze proporzionate a ciò che si 
è mosso, e allora? Non vivo perché ci saranno delle conseguenze? Significa che 
non mi curo delle conseguenze? No, significa che mi assumo la responsabilità di 
ciò che muovo e non mi lamento. 

Solo se sono disposto ad assumermi la responsabilità delle conseguenze posso 
entrare nella dimensione del gioco: so che qualunque cosa accadrà sarà per me, 
proprio per me e allora non ho paura, non ho nulla da temere. Ci vuole un tasso 
di follia per mettersi in questa ottica, non ne convieni? 

E, se posso giocare, se lascio fluire la vita senza mettermi di traverso, significa 
che ho compreso che non ho niente da guadagnare e niente da perdere, niente da 
dimostrare. Ma come è possibile vivere senza aver niente da dimostrare? Tutti 
siamo affannati a dimostrare qualcosa: a noi, all’altro. Esiste dunque la vita nella 
gratuità? 


[...]E un po’ come il cammino della coscienza: da “fusa inconsapevole all’Uno”, 
a “separata e in apprendimento”, a “fusa consapevole all’Uno”. Il bambino non 
sa di essere, in lui non c'è consapevolezza a questo livello; il pazzo, come lo 
intendiamo qui, è passato attraverso tutta l’inconsapevolezza e la consapevolezza 
fino al non-condizionamento. Noi potremmo dire che tutto quello che 
chiamiamo vita, trasformazione, divenire, non sia altro che l’accadere degli stati 
della consapevolezza dell’Assoluto: l’assassino è uno stato, il santo un altro 
stato; la pietra uno stato, il vegetale, l’animale, l'umano, il sovraumano, altri 
stati. Tutta la manifestazione, la rappresentazione, il creato, non sono altro che 
lo scorrere, il dischiudersi logico della consapevolezza assoluta. 


DI 


Di necessità, per una regola che evidentemente è inscritta nell’essere, ogni 
sentire, attraverso le esperienze, acquisisce consapevolezza di sé: di esistere, di 
provare sensazioni, emozioni, pensieri, sentire di vario grado. 

Prima si struttura il corpo delle sensazioni, poi quello delle emozioni, poi quello 
del pensiero, poi quello del sentire, poi altri, evidentemente, finché la 
consapevolezza sperimentata attraverso 1 veicoli non è completa: allora è la 
consapevolezza dell’Uno, totale, completa a cui nulla può essere aggiunto e che 
tutto contiene. 

Il bambino e il pazzo fanno una cosa importante e fondamentale: essendo liberi 
dal dover dimostrare non concatenano, non legano pensiero a emozione, ad 
azione. Questo caratterizza il loro stato, anche se nel caso del bambino, non 
essendo integrato in un insieme consapevole e responsabile, non è indicativo, in 
quei termini, per un adulto. 

Ma un adulto, illuminato da consapevolezza e responsabilità, può ugualmente 
imparare a non connettere pensiero, emozione e azione, può disaggregare 
consapevolmente questa concatenazione. Ne parleremo più avanti in relazione 
alla disconnessione, per ora ci basta sapere che laddove l’umano è libero dal 
dover dimostrare vive anche la leggerezza di non dare troppa importanza alla 
coerenza/connessione tra pensiero-emozione-azione. 

L’umano, non dovendo essere necessariamente coerente rispetto a un'immagine 
di sé costituita, perché è consapevole che questa è un artefatto, può vivere la sua 
incoerenza, ovvero fondare il suo quotidiano sulla consapevolezza del suo limite 
e dei processi di apprendimento e trasformazione nei quali è inserito, senza dover 
dimostrare quello che non è. 

Ci libera il non dover essere quello che non siamo e l’arrenderci a quello che 
siamo, sapendo che domani lo avremo superato attraverso le esperienze di oggi. 
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Capitolo 2: Essere 


"5; 


1 Chi è? 


Nel primo capitolo abbiamo indagato alcuni aspetti dell’esistere, del processo di 
manifestazione e rappresentazione che si dispiega nel tempo e nello spazio che 
chiamiamo esistere; lo abbiamo fatto senza pretese di completezza e di 
esaustività: questo libro pone questioni, offre stimoli, propone approcci e 
qualche risposta, ma non è un manuale, apre sulla grande officina della vita un 
respiro, non altro. 

Continueremo così anche in questo capitolo e in tutte le discussioni che 
seguiranno: se il lettore ha bisogno di risposte e crede che la via spirituale sia la 
via delle risposte e non della resa e del superamento delle domande, allora può 
rivolgersi alle miriadi di libri che dicono come farlo, quando farlo e perché farlo, 
e può utilizzare questo libro, le sue pagine, per accendere la stufa, se ne ha una. 


Qual è la differenza tra esistere ed essere? Chi esiste e chi è? Perché facciamo 
questa distinzione? Proveremo a trovare le parole per descrivere la vita oltre le 
dinamiche dell’esistere, oltre la manifestazione e la rappresentazione, cercando 
di mettere a fuoco quelle poche, essenziali disposizioni interiori che possono 
permettere l'affermarsi dello stato di essere. 

Dovrebbe essere abbastanza chiaro che cos'è l’esistere sul quale siamo 
comunemente focalizzati e che assorbe le nostre forze, la nostra volontà, la nostra 
dedizione. 

La riflessione sull’essere ci porterà ad aprire una nuova prospettiva, la possibilità 
di vivere nell’essere e nell’esistere simultaneamente: non l’uno o l’altro come se 
fossero inconciliabili, ma l’uno dentro l’altro, l’uno radice dell’altro. Due livelli 
di consapevolezza simultaneamente presenti e di cui possiamo essere pienamente 
consapevoli nello stesso identico tempo, non in tempi successivi e alterni. 
Dentro l’accadere, nel presente, la consapevolezza del divenire dell’esistere e 
dello stare dell’essere. 

Per arrivare a questo dovremo definire che cos'è l’esperienza della dimensione 
dell’essere, chi la sperimenta e le condizioni per sperimentarla. Poi, nel capitolo 
successivo, affronteremo le due esperienze, i due stati di coscienza e 
consapevolezza, nella loro simultaneità. 
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Abbiamo parlato di apprendimento, trasformazione e ampliamento del sentire, 
di esperienze e comprensioni, di ego ed amore, di officine, dell’altro come 
maestro: mentre tutto questo accade, ed è l’esistere, mentre l’attore porta a 
rappresentazione il sentire e 1 suoi processi, com'è, cos'è la vita del sentire? 

È accessibile consapevolmente? Non solo: l’essere è relativo alla vita della 
coscienza 0 è anche qualcosa che la coscienza precede, più vasto di essa? 

L'essere è la condizione che precede il divenire: l’attore è nel divenire; il regista 
è, in parte consistente, nel divenire. L'essere precede il processo dell’apprendere 
che è la spinta creativa del divenire, la sua ragione, ciò che lo genera. 

Il dilatarsi della consapevolezza conduce non soltanto al dischiudersi della 
natura del presente come divenire, ma anche e soprattutto, al dischiudersi della 
natura profonda di ogni fatto che prima di esistere, è. 

Il fatto che sotto i miei occhi vedo divenire, nella sua natura più profonda non 
diviene, non è immerso nella successione temporale, ma è oltre il tempo, oltre la 
successione, oltre il divenire. Il divenire è la conseguenza della percezione, in sé 
la realtà non diviene.’ 

L'essere è lo stare che tutto fonda; è l’esperienza dell'umano di tutto ciò che 
precede la rappresentazione; è ciò che l’umano può cogliere dell’infinito mondo 
che dà origine alla piccola rappresentazione nella quale è immerso ed 
identificato. L'essere è abbozzo dell'esperienza dell’Assoluto. Chi sperimenta 
questo? L'identità, con i suoi sensi limitati; la coscienza, anch'essa nella sua 
limitazione; gli altri piani e corpi che costituiscono la consapevolezza e la 
irradiano attraverso 1 vari veicoli. L'essere è esperito dall’insieme, non da una 
parte: essendo l’insieme è colto dall’insieme. 

L’umano consapevole si trova a sperimentare il fatto, l’intenzione che l’ha 
generato, la spinta che dà luogo all’intenzione, e, infine, la consapevolezza che 
non c'è spinta, non c'è intenzione, non c'è fatto. Tutto e la negazione di tutto. 
Pura follia. Come faremo a portare il lettore su questo terreno assurdo, dove 
tutto nega tutto e sembra così lontano dalla vita, dall’esistere? 

E perché dobbiamo trattare questo, che cosa ne viene a noi e a chi ci legge? 


7 Si legga al proposito l'insegnamento del Cerchio Firenze 77. 


55 


Scorrendo le pagine, i paragrafi, i capitoli, diverrà chiaro 1l perché ma, intanto, 
tu perché credi che noi si possa parlare dell’essere, perché lo si debba ricercare, 
perché mai l’umano dovrebbe vivere simultaneamente l’esistere e l'essere, il 
divenire e lo stare, per diventare pazzo? 

Oppure noi parliamo di qualcosa che non può essere eluso perché è il passo 
successivo che attende molti di noi e, il parlarne, ci apre la strada, illumina il 
sentiero, chiarifica il procedere? Perché questa è l'evidenza che l’umano mai vede 
tranne quando è giunto a un certo punto del suo cammino: allora coglie, con 
maggiore o minore chiarezza e consapevolezza, che niente di quello che ha 
definito la sua vita ha consistenza e allora inizia ad aprirsi ad altro, a un’altra 
condizione della quale fa però difficoltà a riconoscere le coordinate. 

L’umano si pone queste domande perché sperimenta la perdita di senso: la vita 
non è quella che ha creduto, la vita forse non è. Lui che aveva sempre pensato e 
sperimentato l’esserci, pian piano acquisisce la consapevolezza del non esserci, 
della non esistenza di ciò che chiama reale. A questo umano, a questo lettore che 
su questa dimensione si è affacciato, noi ci rivolgiamo e ad esso parliamo di quello 
che si configura nel nostro interiore e nella nostra comprensione. 


La consapevolezza simultanea di stati apparentemente opposti, ma realmente 
compresenti potrebbe essere una definizione di “asana”, la posizione. Metafora 
incarnata, suggerimento del superamento delle apparenze. Forma e sostanza 
impastate... 


Tema vasto. Direi che non c'è forma né sostanza, ma innumerevoli livelli di 
densità di espressione dell’essere. La forma, le forme che noi percepiamo sul 
piano fisico, sono l’espressione dell’essere. Le sensazioni, gli affetti, le emozioni, 
che percepiamo sul piano emozionale/astrale, sono l’espressione dell’essere. Così 
per il mondo del pensiero e per il mondo del sentire. Così per le manifestazioni 
che vengono prima, a monte del sentire. 

Se osserviamo la realtà, non il suo racconto così come è confezionato 
dall’identità, scopriamo un’evidenza: ogni manifestazione, ogni 
rappresentazione, canta l’Uno, è natura dell’Uno in atto. 
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Perché noi parliamo tante volte del processo dell’ammutolire? Perché quando tu 
hai compreso che ogni aspetto del reale non è altro che l’Uno in atto, non un 
frammento, ma un fotogramma di una bobina fotografica indivisibile perché, 
essendo essa assoluta, non è frazionabile, allora, di fronte a questo mistero ti senti 
mancare. 

Non è contemplabile l’essere con la mente; la mente guarda il particolare e 
afferma: “Questo è diverso da quello, quindi è separato”. La natura della mente 
la induce a questo procedere; oltre la mente, se ne fai esperienza, questo racconta 
di quello, questo è connesso a quello, questo e quello parlano dell’Uno mai 
diviso. 

La mente non è in grado di contenere l’unità, se non teoricamente: la 
contemplazione, che è comprensione della realtà oltre la mente, con altri sensi, 
con altri strumenti, non comprende altro che l’unità, di questo si nutre, di questo 
e solo di questo può parlare e sostanziare il proprio vivere. L'essere è l’unità. 


Noi ci addentreremo in questo mistero, ne conosceremo alcuni parziali alfabeti e 
vedremo gli ostacoli al suo dispiegarsi. Parliamo al lettore che è pronto a questo, 
per altri questo libro non avrà senso. L'esperienza dalla quale sorgono queste 
parole farà risuonare in modo nuovo quanto la persona che ci legge ha già 
compreso: le nostre parole non faranno comprendere ma, forse, porteranno 
chiarezza nel già compreso, maturo o in divenire, qualunque esso sia. 

L'alfabeto del non esserci è l'alfabeto dell’essere. Se osservi attentamente la tua 
relazione con la realtà, attimo dopo attimo, nella profondità di ogni attimo, 
scoprirai una cosa veramente interessante: nel fatto presente (intenzione, 
pensiero, emozione, azione) c'è un accadere - perché è inserito nel tempo, nel 
divenire - ma c’è anche uno stare, un’immobilità, uno spazio, un vuoto, una 
sospensione, un essere. 

Questa esperienza è inequivocabile quando il sentire ha la maturità per viverla e 
parla della prima lettera del nostro alfabeto: arrendersi. Alla realtà. Smettere di 
dare credito al racconto della mente, al romanzo che costruisce e stare sulla 
chiarezza del reale: oltre il divenire, alla sua radice, c'è un immenso spazio che 
quel divenire non vela, ma esprime, testimonia. 
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Arrendersi al fatto che il divenire non narra qualcosa di diverso dall’essere, ma 
la natura dell'essere. 

Se il divenire viene colto nel suo essere presente, in quell’attimo è senza tempo, è 
fotogramma dell’eterno presente, fotogramma in una bobina di fotogrammi, 
inestraibile in quanto singolarità, testimone dell’insieme. 

Il primo passo è accettare che il proprio pensiero sia coerente con la propria 
esperienza dell’essere. Le esperienze hanno maturato un certo sentire che apre 
sulla percezione della realtà di cui abbiamo parlato: quella percezione, 
comprensione, cozza con la lettura che la mente dà del reale; quel sentire ha 
bisogno di trovare 1 concetti per esprimere ciò che vive, pena la frammentazione. 
Quel sentire coglie l’unità di essere e divenire e vuole, non può altro che 
realizzarla nel proprio microcosmo: il sentire diviene pensiero ed azione. 

C'è una spinta ineludibile a questo, ovvero al superamento della meccanica 
propria della mente che tende a dividere e a separare. A nulla serve l’aver capito 
la realtà del macrocosmo se non viene realizzata nel microcosmo: tutti 1 livelli 
dell’essere, della consapevolezza, della comprensione, debbono essere allineati e 
finché l'allineamento non è totale, la spinta al ricercare non si placa. 

Il titolo del paragrafo è “Chi è?”: a questo punto dovrebbe esserci chiaro che 
l’insieme dell’essere è: soltanto quando la coscienza, la mente, l’emozione, 
l’azione sono e superano sé, manifestano la propria meccanica e la trascendono, 
soltanto allora c’è allineamento. Il “Chi è” non è la coscienza, non è l’identità, 
non è l’assoluto: è tutto ciò che è, l’insieme che chiamiamo essere, dove ogni 
parte, ogni livello, ogni piano è indispensabile che sia nella sua natura e nella 
trascendenza di essa. 

Vorrei che fosse chiaro questo punto: la mente, ad esempio, non è solo le sue 
meccaniche, ma anche il superamento di queste; se noi andassimo a vederla da 
vicino vedremmo che essa è strutturata su diversi livelli, dai più densi e 
rudimentali ai più astratti e impalpabili e sofisticati. 

Ogni livello non è un mondo conchiuso in sé, è un punto di passaggio: un aspetto 
della mente è parte dell'insieme e non potrebbe esistere senza l’insieme; è 
fotogramma, parte costituente della bobina, non puoi sezionare la bobina, non 
esisterebbe più assoluto, né rappresentazione. 
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Questo non è comprensibile fino a quando nella nostra 
esperienza/interpretazione c'è lio e il noi non è ancora sorto. Dovremo 
pazientare, fare esperienza della vita e questo, insieme ad altro, ci diverrà chiaro, 
esperienza evidente. 


2 L’identificazione 


Chi è identificato con che cosa? Con chi e che cosa è identificata l'identità? Con 
chi e che cosa è identificata la coscienza? E cosa significa essere identificati? 
L’identificazione è la piena accoglienza/manifestazione di quel che è. 
Dall’accettazione/manifestazione del pensiero, dell’emozione, del corpo 
scaturirà in seguito, conseguite le adeguate comprensioni, la neutralità. 

Per accettazione si intende il non frapporre ostacolo derivante essenzialmente da 
non comprensione. 

L'identificazione è la base del processo incarnativo: se non ci fosse 
accettazione/manifestazione non ci sarebbe il processo del prendere forma nel 
tempo e nello spazio; se aspetti dell'essere non  assecondassero 
incondizionatamente il processo, l'impulso che giunge dall’Assoluto mai 
diverrebbe fatto. 

In ambito spirituale ci si riempie la bocca con il termine disidentificazione 
ritenendo questa l’opposto dell’identificazione: la prima il bene, la seconda un 
problema. Dal nostro punto di vista le cose non stanno così: entrambi sono il 
gioco del divenire, meccanismi, processi della creazione della realtà. 

Se l’immagine di sé, l'identità non assecondasse mai l'impulso della coscienza 
rifiutando di accogliere aspetti di sé, ad esempio la propria figura fisica, 
bloccherebbe tutto il processo incarnativo, impedendo all'impulso primo di 
rivestirsi di tutti 1 piani, di vibrare su tutti i livelli e quindi impedirebbe il fluire 
della realtà. 

Perché possa esserci realtà, e quindi sviluppo di conoscenza, di consapevolezza e 
comprensione, è necessario che ogni corpo assolva alla sua funzione, collabori al 
processo, se ne lasci permeare e attraversare mettendo in atto ciò che gli spetta. 
Dobbiamo comprendere fino in fondo che nella realtà che noi viviamo, 
l'Assoluto diviene tempo, forma, spazio: se qualcosa si blocca si crea una 
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cristallizzazione, il ripetersi dei tentativi di generare la realtà necessaria alla 
comprensione, fino al superamento del blocco. 

Una coscienza con un limitato sentire è un fattore di blocco: allora le esperienze 
vengono ripetute finché il sentire/comprensione non si amplia. 

Una mente caotica è un fattore di blocco perché nel suoi meandri si perderà 
l’intenzione: allora 1 tentativi, le scene, si ripeteranno finché la mente non avrà 
una struttura adeguata ad affrontare con maggiore discernimento e logicità 
l’impulso ricevuto. 

Un'emozione esondante o rattrappita sarà un fattore limitante perché l'impulso, 
prima di divenire azione, deve rivestirsi del colore dell’emozione, dell’affetto, 
della sensazione. 

Un corpo con dei limiti blocca alcuni processi e ne favorisce altri: la cecità, ad 
esempio, farà acquisire a tutte le esperienze una connotazione particolare, 
indispensabile per accedere a certi dati ma, certamente, l'umano non può vivere 
tutte le incarnazioni come non vedente perché allora il processo di 
apprendimento sarebbe limitato. 

L’identificazione, ovvero la piena adesione allo stimolo e alla scena che questo 
crea, è indispensabile nel processo di creazione della realtà e per il conseguimento 
di molti apprendimenti di base. L’umano non imparerebbe mai che non bisogna 
uccidere, rubare, stuprare se non facendone esperienza e non ne farebbe 
esperienza se si ponesse Il problema dell’essere identificato o meno. 

La questione dell’identificazione si pone solo a partire da una certa ampiezza del 
sentire, cioè solo quando l’umano ha compiuto una parte del suo tragitto 
incarnativo, ha compreso le cose fondamentali e allora può lavorare su quegli 
aspetti più sottili, più immateriali, meno immanenti che richiedono, per essere 
lavorati, una consapevolezza di sé, un vedersi, una capacità di distacco, di 
disidentificazione. 

La disidentificazione nasce come prodotto della consapevolezza acquisita 
attraverso l’identificazione: solo allora l’umano si vede, è possibile lo specchio e, 
su questa base, può affrontare il campo sterminato di quello che è imparabile 
attraverso la conoscenza consapevole di sé. 

L’identificazione comporta l’imparare inconsapevole; la disidentificazione 
l'apprendimento consapevole. I due sono necessari l’uno all’altro, come sempre, 
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come tutti 1 cosiddetti opposti. Ecco perché noi diciamo che bisogna osare, 
buttarsi senza reticenze, consapevoli o inconsapevoli che siamo. Mi comprendi? 


L’affiorare della dimensione dell’essere può avvenire solo passando attraverso 
l’esistere, solo dentro, nelle viscere dell’esistere prenderà forma la 
consapevolezza dell’essere. 

L’esistere è incarnazione, identificazione;  l’essere è escarnazione, 
disidentificazione; entrambi costituiscono il respiro della vita, dell’Assoluto così 
come appare nel tempo. Come l'incarnazione prepara l’escarnazione, 
l’identificazione prepara la disidentificazione, ma il ciclo non è eterno: la 
disidentificazione, l’essere, apre anche sul non-essere. 

Il ciclo esistere-essere è funzionale ai processi di strutturazione del corpo della 
coscienza, non è eterno: a coscienza strutturata quel ritmo apre al non-essere, un 
nuovo e diverso e non spazio-temporale livello d’esperienza. Come l’esistere è 
frutto dell’essere, così l’essere fiorisce nel non-essere. Di questo parleremo nel 
capitoli successivi senza la pretesa di dire niente di nuovo e, soprattutto, senza 
dire nulla che non appoggi sull'esperienza. 

Comunque, il lettore consideri che tutto questo non è altro che l’interpretazione 
di un’esperienza e la sua didattica conseguente: non abbiamo la pretesa di parlare 
della natura della realtà, ma di esporre come questa si configura nella nostra 
esperienza oggi, sapendo che domani sarà certamente diverso. 

Uno dei nostri limiti più gravi alla comprensione sorge da un deficit di 
esperienza: la nostra identità è affollata di principi morali, regole e paletti che, 
se da un lato sono necessari a tracciare la via data la nostra comprensione 
limitata, dall’altro limitano, o rendono più faticoso, il nostro osare. Per fortuna 
le persone trasgrediscono ampiamente e quindi, prima o poi, ciò che gli è 
necessario lasciano che accada. 

Se tu guardi spassionatamente la realtà, come la può guardare il più “rozzo” e 
“Inevoluto” del tuoi allievi, tu vedrai che quella persona non è lontana dalla 
realtà. Come vive? Seguendo le proprie spinte interiori, i propri bisogni, ovvero 
ciò che nel suo intimo lo guida. Noi lo consideriamo inevoluto perché è in balia 
di quelle spinte e non ne è consapevole, ma se guardassimo il vero valore di quelle 
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spinte scopriremmo che lui è dentro un turbine che, esperienza dopo esperienza, 
lo trasforma. 

Anche noi siamo dentro a un turbine e anche noi veniamo trasformati 
incessantemente; all'identità piace parametrare e quindi fa classifiche: chi è più 
avanti, chi più indietro, chi evoluto, chi no. Se esci da questa logica irreale 
fondata sull’ignoranza e la presunzione, scopri che ogni cosa, ogni essere è quel 
che è. 

Cosa significa? Che vive la vita che può vivere e che ogni vita è diversa e ciascuna 
funzionale all’equilibrio dell’ecosistema delle relazioni che è il bene comune 
primario, perché agente di tutte le trasformazioni, di tutte le possibilità creative. 
Se guardi in natura c’è il predato e il predatore; c’è la materia organica e vitale 
che cresce, e c’è l'essere, l'organismo che la decompone: ogni essere è inserito 
nell’insieme e non c'è alcun “10” che non si inquadri nel “noi”. 

Se guardi la natura vedi il disegno dell’architetto, se guardi l’uomo ti sembra che 
l’architetto si sia distratto un po’; addirittura separiamo uomo da natura, non 
solo uomo da Assoluto; separiamo, lo abbiamo già visto, perché così possiamo 
dire 10, altrimenti avremmo solo il noi da declinare. 

Allo sguardo spassionato la realtà appare in modo molto diverso: tutto è. 

Nulla è speciale, è semplicemente quel che è. 

Se siamo identificati con ciò che la mente recita allora diventiamo, abbiamo 
bisogno di diventare, speciali. Ma se l’attenzione è su quello che la mente recita, 
sul colore che l'emozione introduce, sull’azione che accade, sulla spinta che tutto 
il processo sostiene, se la consapevolezza è su tutti 1 piani, simultanea, 
l’identificazione comunemente intesa non ha più alcun senso, dall’identificazione 
passiamo all’accadere. Un animale non vive l’identificazione, vive l’accadere, 
quel che è. 

L’umano si identifica perché si focalizza su un piano, quello cognitivo/mentale, 
prevalentemente. Quella identificazione produce la frattura e la conseguente 
allenazione. L'animale non è alienato, è quel che è; l'umano è alienato perché si 
frammenta, perché rinuncia, o non conosce ancora, la consapevolezza simultanea 
di tutti i piani. 

Quando noi meditiamo coltiviamo quella simultaneità: una consapevolezza 
pacata e ampia si estende su tutto l'essere. Siamo identificati con un piano in 
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particolare? Si, forse, anche, ma questo non ci toglie l’unitarietà della 
percezione. Mentre mediti, in continuazione l’attenzione si focalizza e lascia 
andare; sorge identificazione e lascia andare, ma questo non rappresenta un 
problema perché la consapevolezza abbraccia tutti i piani simultaneamente. 
Quando la consapevolezza non è più simultanea allora entriamo in una 
identificazione solida e parziale e questo è un problema. 

Quindi, non l’identificazione in sé è 11 nostro problema, ma l’identificazione 
parziale, quella che non tiene conto dell’insieme e da esso si separa. Mentre noi 
discutiamo di queste faccende piuttosto complesse non possiamo non essere 
identificati con le funzioni del nostro corpo mentale, ma questo non è vissuto 
come componente a sé, separato; questo è strumento, più o meno efficace, di un 
insieme. 

Anzi, questo sarà strumento tanto più efficace quanto più noi saremo calati nelle 
sue qualità; mentre discutiamo non siamo in alcuna parzialità pur veicolando 
tutto essenzialmente attraverso la mente, e questo perché la nostra 
consapevolezza non è settoriale ma unitaria, è appoggiata simultaneamente su 
più piani, su tutti i piani. 

L'identificazione è l'incarnazione. La consapevolezza simultanea è la 
trascendenza. L’identificazione consapevole e simultanea è la vita unitaria che 
supera la divisione, la frattura tra l'alto e il basso, l’evoluto e l’inevoluto, 
l’umano e Assoluto, l’uomo e la natura. È la sintesi. 

Completamente umani, persone, identità e completamente dimentichi di sé. 
Tutta la trascendenza passa attraverso tutta l’identificazione, non oltre 
l’identificazione. Tutta la vita passa attraverso il qui e ora in cui aderiamo a 
qualcosa e siamo immersi simultaneamente nel tutto: se lo sguardo è simultaneo 
e tiene assieme il particolare e il generale non parliamo più né di identificazione 
né di trascendenza, parliamo di essere, di quel che è. 

Vanno superate le categorie e questo vivere e concepirsi per opposti: non questo 
o quello, ma quello attraverso, dentro questo. L’umano è Assoluto; il minerale è 
Assoluto; il vegetale è Assoluto. Vari livelli evolutivi dell’essere dell’ Assoluto? 
No, come si fa a frammentare l'Assoluto? Tutto questo film che chiamiamo vita 
non serve ad altro, alla fine, che a comprendere che non puoi dividere, che tutto 
è quel che è. 
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Per me “quel che è” rappresenta l’Assoluto in atto; per un altro “quel che è” 
semplicemente è quel che è. Non fa differenza, non sono le parole a dividerci, ma 
ci unisce l’esperienza dell’essere. 

Per unire dobbiamo vedere e superare ciò che divide: l’idea che ci siamo fatti 
dell’identificazione, dell’incarnazione, del limite, dell’evoluzione, è 
completamente sbagliata. In ambito spirituale si dicono a volte sciocchezze con 
la presunzione di conclamare saggezze: non ho la pretesa di affermare delle 
verità, ma non mi è possibile fermarmi al conclamato e al conosciuto. Tutto il 
nostro discutere è un tentativo di non fermarsi, di indagare oltre. Diremo cose 
inesatte? Certo, nessuna pretesa di verità. 

Oltre la visione duale non c’è identificazione e non identificazione, vita libera e 
vita condizionata, limite e non limite: oltre c’è l’essere che tutto attraversa, vive, 
compenetra, mai perdendo la consapevolezza, il respiro, la portata dell’insieme. 
Nulla possiamo comprendere della vita se non la smettiamo di separare e, 
soprattutto, se non impariamo a guardare alla nostra realtà integrando il limite, 
sapendo che esso è la chiave universale del presente, che attraverso esso passa 
l’esperienza dell’ Assoluto, che è esso l'Assoluto che si rivela. 


[...] Senza assolutizzare o criminalizzare, lasciando che ogni fatto sia quel che è. 
Se il mio interesse è essenzialmente per le cose materiali, per il possesso, per la 
gratificazione, questo atteggiamento splende nel cosmo come una stella con 
queste caratteristiche. 

Se tutto il mio essere è votato alla ricerca, alla fedeltà, alla coerenza, allo slancio 
trascendente, bene, questo splende e testimonia il suo essere nel cosmo. 

L'uno e l’altro sono solo due condizioni di sentire: uno è più vasto e l’altro più 
limitato? Certo, se guardi la realtà dal punto di vista del più e del meno, così è, 
ma ti chiedo: è giusto guardare la realtà in questi termini? E qual è un altro modo 
di guardare all’esistente? 

L’esistere ci spalma nel tempo, nello spazio, nel divenire; l’essere ci apre alla 
dimensione del non-essere, del non-tempo, del non-divenire. Quella 
dell’assassino che diviene santo è solo una lettura, solo una interpretazione, solo 
un tentativo didattico di far comprendere aspetti della realtà altrimenti troppo 
lontani dall’immaginario umano. 


64 


L'assassino non diviene santo; la coscienza non evolve, nessuno passa dal 
materiale allo spirituale: tutto è quel che è, lo è fuori dal tempo e senza alcun 
divenire. Ecco perché noi possiamo dire che non esiste l’identificazione come è 
comunemente intesa in ambito spirituale, e non esiste la trascendenza come è dai 
più immaginata. Esiste solo la realtà che accade e sulla quale la nostra 
mente/identità appone delle etichette. 


3 La disconnessione 


Togliere le etichette dalla realtà. Superare la consequenzialità degli stati e dei 
fatti. Aprirsi all’accadere che ora è e poi scompare, per lasciare spazio ad un altro 
accadere. Ma, soprattutto, non connettere. Non collegare fatto a fatto, passato 
a presente, a futuro; parola a parola, parola ad emozione; intenzione ad azione. 
La frammentazione totale della realtà assemblata e agita dalla mente conduce 
all’esperienza della Reale così come esso è prima che la mente lo manipoli, prima 
che l'identità lo legga secondo il suo modello interpretativo, prima che la 
coscienza lo senta secondo ciò che le è dato sentire e lo trasformi in processo. 

La disconnessione è il centro della nostra esperienza, il cardine sul quale gira il 
Sentiero contemplativo, la nostra pratica incessante. 

Per comprendere e penetrare nell’atto della disconnessione, dobbiamo vedere, 
essere consapevoli, di come la mente e la coscienza creano la realtà. 

La coscienza assembla stati di sentire e determina, assieme all’identità e al flusso 
di dati che l'attraversa, il senso del vivere e dello sperimentare; invia ai corpi 
dell'identità le vibrazioni necessarie ad attivare le scene che possono fornirgli le 
informazioni che le necessitano. Il senso del trascorrere è invece dato dalle 
funzioni della memoria, dalla permanenza dell'immagine nella retina e da altri 
fattori relativi ai corpi dell’identità. 

Ciò che nel fotogramma è immobile, stato di eterno presente, viene sentito dalla 
coscienza e messo in relazione con un altro fotogramma e un altro ancora fino a 
creare un'esperienza nel sentire, un processo, il tutto secondo un procedere 
logico. Quella successione si riflette sul piano di coscienza immediatamente 
successivo che è quello della mente dove il sentire diviene pensiero, viene 
parametrato e confrontato con gli altri contenuti del corpo mentale, quelli 
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conservati nella memoria, poi, una volta che l’intenzione/sentire si è rivestita di 
ciò che 1l corpo mentale le poteva conferire, si riveste ancora degli apporti del 
corpo emozionale, o astrale, ed infine diviene azione attraverso il 
coinvolgimento del corpo fisico. 

Naturalmente la coscienza non si muove per moto proprio ma sulla base di una 
sollecitazione: se la coscienza non possiede un dato ambito di sentire, non sa 
neppure che esiste, quindi deve esserci qualcosa che la precede, che sa e che la 
conduce. Se andiamo a ritroso noi scopriamo che ogni piano di coscienza è 
sollecitato, informato e plasmato dal piano che lo precede e, così facendo, 
arriviamo alla causa prima che è I Assoluto. 

La realtà è divenire ed essere e niente di tutto questo. C'è la rappresentazione che 
avviene nel tempo e nello spazio; c’è l'essere che è eterno presente, stare, risiedere. 
E c'è altro: prima del film, prima dei fotogrammi dell'essere, prima del sentire. 
Qual è la realtà? Tutta evidentemente. Ogni frammento che diviene, ogni stare, 
ogni altro da ciò, è realtà. L’umano è limitato e coglie frammenti, raramente può 
cogliere l'insieme di divenire/essere/altro. Ma è un'esperienza che non gli è 
preclusa: in sincerità, non saprei come articolarne la narrazione e ci porterebbe 
molto lontano. 

Ciò che conta è che noi si sia consapevoli della parzialità della nostra percezione 
del reale e di come possiamo indagare la sua natura. 

La disconnessione è un modo per: 

-conoscere la natura della mente/identità; 

-conoscere la relazione coscienza/identità; 

-conoscere il divenire e sperimentare l'essere; 

-aprirsi sul mistero dell’ Assoluto. 


A- Disconnessione: una definizione 
Non coltivare ciò che si presenta, lasciare che sorga e che vada. 
Non collegare fatto a fatto; pensiero ad emozione ad azione; pensiero a pensiero; 


azione ad azione. 
Non collegare passato a presente a futuro. 
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Non collegare il significato di un accadere al giudizio che la mente ha già dato 
altre volte su quel fatto. 
Non confrontare un fatto con l’esperienza del fatto stesso. 


B- Disconnessione: una precondizione, la consapevolezza 


Se non c’è consapevolezza non ci può essere disconnessione; se non vedo dove è 
appoggiata la mia attenzione, con che cosa sono identificato, cosa mi ha invaso 
e dove mi sono lasciato condurre, non ho la possibilità di lasciarlo andare e in 
quello rimango invischiato. 

La consapevolezza è la capacità di sviluppare l’osservatore in sé, lo specchio 
interiore, quella superficie su cui viene riflesso il film in ogni attimo del suo 
scorrere. 

La consapevolezza richiede lo strabismo: un occhio vive la scena, l'altro la 
osserva. Un livello della propria attenzione costantemente monitora l’accadere. 
Quel “costantemente” è relativo: ciascuno fa quel che gli è possibile, quello che 
ha maturato attraverso le esperienze, quel che si concede. In una fase matura, 
niente sfugge all’occhio vigile e consapevole. 

L’umano vive molte delle sue stagioni nella identificazione con 1 suoi istinti, o le 
sue emozioni, 0 1 suoi pensieri connessi a istinti ed emozioni: l’identificazione con 
1 vari piani dell’identità non permette lo sviluppo di una consapevolezza evoluta 
ma solo di un embrione di consapevolezza. 

Affinché ci sia consapevolezza deve entrare in campo la coscienza e il suo fare da 
specchio: tutto l’essere dell’identità, il suo fluire e il suo inciampare, scorrono 
davanti allo specchio del sentire e, da quello specchiarsi, sorge la calma o il 
conflitto, il pungolo a provare ancora o la quiete del compreso. Quando 
l’identificazione integra la coscienza allora diviene quello di cui parlavamo in 
precedenza nel paragrafo dedicato: ci sono vicinanza e lontananza simultanee. 
La consapevolezza non è solo l’osservatore in azione, è anche la verifica 
dell’allineamento tra coscienza e identità, tra intenzione e rappresentazione: il 
monitoraggio dell’accadere rappresentato dall’identità viene confrontato con 
l'intenzione della coscienza. 
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Se la scena rappresentata è conforme all’intenzione, c’è quiete; se non è conforme, 
c’è disagio, o conflitto, o frustrazione. Quest'ultima condizione darà luogo al 
ripetersi della scena dal momento che 1 dati estratti non sono conformi alla 
richiesta. 
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C- La disconnessione è un modo per conoscere la natura della 
mente/identità 


Praticare la disconnessione significa entrare nei meandri del funzionamento 
dell'identità. La consapevolezza dell’essere corpo fisico, corpo emozionale, 
corpo intellettuale, genera l’immagine di noi; non esiste un corpo dell'identità, 
questa è solo la risultante della relazione delle tre consapevolezze date, generate, 
dai rispettivi organi di senso di ciascun corpo attraversati e vivificati dalle 
vibrazioni del corpo akasico. 

L'identità è un fantasma ma non per questo è meno reale e ci procura meno guai: 
non li procura in sé, li procura la nostra attitudine ad identificarci con le sue 
dinamiche, a ritenerci essa stessa dimenticando, non considerando, non 
coltivando la consapevolezza/presenza sul piano determinante: quello della 
coscienza. 

C'è un errore grave di percezione e interpretazione: ci focalizziamo sull’evidente, 
sulle sensazioni, le emozioni, i pensieri, le azioni e non teniamo in conto il fattore 
che tutto questo lega e genera. Perché non lo teniamo in conto? Perché per un 
lungo tratto di strada non abbiamo 1 sensi per tenerlo in conto, per percepirlo. 
Non possiamo farlo con la volontà, non ci st può imporre di considerarsi 
coscienza: ci si considera tali quando la coscienza ha compreso quel che è, quando 
ha acquisito sufficiente sentire per avere un'immagine, una comprensione del suo 
dispiegarsi. La chiave non è la volontà ma le esperienze: vivere senza riserva e, 
prima o poi, ci sarà chiara la dimensione unitaria di quel vivere. 

È un processo: di esperienza in esperienza aumenta la nostra capacità di vedere il 
gioco dell’identità e di ricordare il nostro essere coscienza. E, naturalmente, c’è 
una fase in cui siamo pronti ma non ancora consolidati e allora è estremamente 
importante ricordare quello che siamo, focalizzarci su tutti 1 piani di 
consapevolezza simultaneamente, tornare incessantemente a quello zero che 
tutto riassume e tutto contiene. 

Allora possiamo entrare nei meandri dell’identità e disarticolarla. Lo possiamo 
fare senza pericoli perché abbiamo un ancoraggio più vasto, una visione di noi 
più articolata, se vuoi, una identità più complessa: la parte che andiamo a 
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disaggregare non è tale da minare la solidità del nostro percepirci come esistenti 
aventi una definizione. 

La struttura logica pensiero/emozione/azione è l'elemento portante dell’identità 
e lì andremo a operare. Come? 

Non connettendo pensiero a emozione ad azione. 

Non connettendo pensiero a pensiero. 

Un pensiero è solo un pensiero: sorge e se ne va. Scorre come l’acqua del fiume. 
Non è permanente, né consistente. È una traccia sulla sabbia, un dato 
provvisorio e impermanente. La mente lo genera, lo vede e se ne nutre. Più nel 
dettaglio, la mente/identità si nutre del processo che il pensiero avvia: ogni 
pensiero dà luogo a una successione di pensieri, a una articolazione che contiene 
vari livelli di sofisticazione, vari sviluppi concettuali sorretti da logiche più o 
meno coerenti. 

È un processo che potremmo definire eccitatorio: il pensiero genera pensiero e si 
lega all’emozione che genera altra emozione e altro pensiero in una successione 
più o meno lunga. Si tratta di inserirsi in questa successione lavorando su alcuni 
principi di fondo che relativizzino questi accadere. 

Il processo eccitatorio della mente non contempla la relativizzazione dei suol 
processi ma la mente può apprenderla e nutrirsi dell’apprenderla. Le diamo cibo 
più sofisticato che scalza il precedente ed abitua la mente a lavorare su regimi 
differenti, con materiali e connessioni e punti di vista diversi e con altra 
complessità?. 

Relativizzare significa affermare: 

-il pensiero è solo un pensiero; 

-l’emozione è solo un’emozione; 

-l’azione è solo un’azione, 

sorgono e scompaiono e, nella grande parte dei casi, non lasciano traccia. 
Quando lasciano traccia li analizzeremo, per 1l resto li lasciamo fluire. 
Relativizzare, lasciar fluire, disconnettere, focalizzarsi sull’essenziale. 

Che cos'è essenziale? Un pensiero su cento, un’emozione su cento, un’azione su 
cento. Ciò che non è essenziale nasce e scompare; ciò che è essenziale viene tenuto 


8 Si veda l'insegnamento della via della Conoscenza dove Soggetto, il suo maestro, afferma 
che “scalziamo la mente con la mente”. 
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in conto e analizzato per l'insegnamento che porta. Qual è il risultato? La mente 
si libera di molti oggetti che la ingombrano e in essa sorgono degli spazi. 

Come comportarsi di fronte all’altro che è identificato nei suoi processi e non 
riesce a districarsi? 


Quando una persona non è pronta a lasciar andare il suo esistere ed è identificata 
con un'emozione, un'idea, un sogno, non possiamo parlare di disconnessione, 
mancano le condizioni di base: la stanchezza di sé, la consapevolezza del limite 
della propria modalità esistenziale. 

La disconnessione è una pratica che può cambiare una vita, ma è totalmente 
inutile e improponibile laddove non sia già maturata una visione critica di sé. Se 
la persona ritiene che l’identificazione con le proprie emozioni e idee sia 
irrinunciabile, allora noi possiamo solo tacere e lasciarla ai suoi processi. 
Possiamo dire una parola solo quando il terreno è stato arato dalla vita, il 
dubbio sull’identificazione è già germogliato, la persona è già nella fecondità 
della crisi: nel ventre della crisi una persona diviene più malleabile e sviluppa 
quella che chiamerei l'intelligenza della soluzione. 

Per il resto, noi viviamo la nostra vita, sappiamo che possiamo rispondere solo 
ad alcune domande, a poche limitate domande e in modo imperfetto; sappiamo 
che per altre domande non abbiamo risposte adeguate, o perché non abbiamo 
ancora sperimentato, o perché appartengono ad un sentire già acquisito da 
tempo e non abbiamo energie per tornarvi. A quelle domande risponderanno 
altri più competenti di noi. 

Se viviamo in noi la disconnessione, il lasciar andare, la resa, l’accoglienza, 
l’osare, questo parlerà per noi con il linguaggio delle azioni, dei silenzi, dei gesti, 
del vivere; l’altro ricaverà da questa testimonianza d’esistere quello che gli è 
possibile e gli è necessario e noi vivremo questo senza l’intenzione di voler 
testimoniare alcunché. 

Avrebbero bisogno di disconnettere consapevolmente quelle persone? SI, certo; 
dalla disconnessione nasce, tra l’altro, l’unica identità sana che possa esistere, 
quella fondata sulla impermanenza, ma il loro rifiuto parla in modo evidente di 
come l’identità opera quando non è ancora supportata da un’adeguata 
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comprensione: in questi casi sono necessari un ampliamento del sentire e una 
visione spassionata di sé. 

Dalle esperienze della vita e dai suoi processi sorgerà tutto questo: noi 
osserviamo e tacciamo. 

Abbiamo parlato dell’alleggerire, del lasciar andare, del non connettere pensiero 
a emozione e ad azione, ma ora possiamo scendere più nel dettaglio. 
“Un pensiero è solo un pensiero” significa non solo che va lasciato sorgere e 
scomparire, ma che non va legato al pensiero precedente e a quello che seguirà. 
Va contemplato come fatto a se stante. 

“Un'emozione è solo un’emozione” significa che non va connessa con il pensiero 
che l’ha generata o con il pensiero che il suo sorgere ha generato: va considerata 
avulsa dal pensiero, come fatto a se stante. Va contemplata come fatto a se stante. 
“Un'azione è solo un’azione” significa che sebbene ogni azione sia generata da 
un pensiero e sia accompagnata da un’emozione, noi la consideriamo a sé, come 
semplice fatto. L'azione è l’ultimo stadio di un processo che inizia con 
l'intenzione, la quale si fa pensiero, questo si riveste di emozione e il tutto genera 
la rappresentazione che il corpo/attore mette in atto. 

L'azione è sempre accompagnata da un mondo di sensazioni, pensieri, senso di 
adeguatezza o di inadeguatezza e tutto questo è da porre in relazione 
all’allineamento che c’è tra l’intenzione e il suo risultato: se a intenzione A 
corrisponde azione À, ci saranno pensieri, emozioni, considerazioni positive, 
incoraggianti e rafforzanti l’immagine di sé; se a intenzione A corrisponde azione 
AB, ci sarà frustrazione, senso di inadeguatezza, svalutazione, oppure stimolo a 
fare meglio. L’umano impara così, tra gratificazione e frustrazione ed entrambe 
gli sono necessarie. 

L’interlocutore al quale noi ci rivolgiamo ha già ampiamente imparato 
attraverso quella modalità naturale e sente che può procedere sviluppando altro: 
la nostra elaborazione non si rivolge all’umano che non conosce gli alfabeti di sé 
ma a quello che è già sufficientemente alfabetizzato, che ha già provato diversi 
approcci e che desidera altro perché per altro è pronto, ed è supportato sia da un 
adeguato sentire che da un organizzato e logico capire. 
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Questo nostro ragionare dato in mano a persone che sono prive di basi produce 
solo danni. La psicologia e la filosofia fanno il lavoro che precede il nostro: la 
psicologia in particolare, la filosofia è già, in parte, contigua a noi. 


Per comprendere la disconnessione tra pensiero e pensiero, pensiero-emozione- 
azione, bisogna che noi si abbia una comprensione di cosa sia il ritmo nella vita: 
inspiro ed espiro; movimento e stasi; silenzio e parola; giorno e notte; stagioni; 
vita e morte. 

Guarda questa pagina, il ritmo parola-spazio; se non ci fosse, il paragrafo 
precedente risulterebbe cosi: 
Percomprendereladisconnessionetrapensieroepensieropensieroemozioneazioneb 
isognachenoisiaabbiaunacomprensionedicosasiallritmonellavitainspiroedespiro 
movimentoestasisilenzioeparolagiornoenottestagionivitaemorte. 

Ho tolto non solo gli interspazi ma anche 1 simboli della punteggiatura e il 
risultato è una sequenza di caratteri impronunciabile: allo stesso modo la vita è 
indeclinabile senza ritmo e, ad un certo punto, quando il sentire è pronto, senza 
disconnessione. 

In una didattica della disconnessione noi dobbiamo innanzitutto insistere sulla 
consapevolezza del ritmo e da questa giungere a quella radicale destrutturazione 
dell’essere e della sua manifestazione che è operata dalla disconnessione. 
Comprendi che se un pensiero è solo un pensiero e non è legato a ciò che lo precede 
e lo segue, tu vieni collocata in una terra di mezzo, sospesa. 

Se non leghi pensiero ad emozione ad azione e consideri, ti alleni a considerare, 
ogni fatto a sé stante, tu entri in una sospensione continua e reiterata, tutta la 


tua vita diviene sospensione. Se contempli ogni fatto mentre accade e non coltivi 
il connetterlo con passato e futuro, la realtà diviene completamente altra. 


E davvero incredibile come l’operazione di separare ciò che solitamente 
connettiamo, faccia cadere le nostre “narrazioni identificanti” come castelli di 
carte, con un soffio. 


Il tarlo di cui tante volte parliamo, e che è un termine forgiato da Soggetto, è 
qualcosa che ogni giorno guadagna spazio, apre su nuovi territori di 


73 


inconsistenza. Guarda il linguaggio stesso che noi usiamo, le parole parlano di 
perdita, scomparsa, assenza, irrilevanza eppure non solo la mente non si agita ma 
sl trova a casa sua, perché? 

Perché siamo stati sufficientemente saggi da dirle che non ci interessa il conflitto 
con essa, che il problema non è il suo superamento, che, per noi, il problema 
dell’identità e dell’identificazione è un falso problema: lei è rassicurata e noi 
possiamo scorrazzare con le nostre indagini rendendola ogni giorno più duttile 
e trasparente. 

Lei non è nostra nemica ma nostra alleata preziosa e anche fedele: se l'hai 
conosciuta e addestrata non ti tradirà, pur facendo il suo mestiere; nella via 
spirituale molte difficoltà nascono dalla nostra inesperienza, lottiamo “contro” 
invece di collaborare “con”. 

Non si può lottare contro il proprio essere e smettiamo di lottare quando 
abbiamo i rudimenti della conoscenza di noi: allora può iniziare il viaggio della 
disconnessione perché allora le questioni di base, le domande su alcuni nostri 
avviluppi, fantasmi, paure, reticenze, inadeguatezze, hanno trovato risposta 
almeno parziale, non importa che sia definitiva. Avendo compiuto l’analisi di 
base del nostro essere e del nostro comportarci, quando ancora si presentano 
delle dinamiche possiamo lasciarle andare, disconnetterle. 

Se non c'è stata quell’analisi sulle cause dei nostri comportamenti, e sulle 
problematiche che denunciano un conflitto, non possiamo inoltrarci nella 
disconnessione: è sbagliata e pericolosa. Se abbiamo già visto e analizzato 
l'origine e lo svolgersi delle nostre dinamiche più e più volte, allora la 
disconnessione è l'orizzonte in cui dovremo immergerci e lavorare tenacemente 
nel ventre di essa. 

Va comunque sottolineato che anche nel periodo di apprendistato, quando si 
analizza e si conosce la propria dinamica interna, la disconnessione può essere 
applicata, soprattutto per limitare, contenere, superare, gli eccessi della mente. 

Paure, ossessioni, coazioni a ripetere possono essere attenuate e governate 
attraverso la disconnessione: la persona stanca di sé, di quel dato fantasma, 
reagisce e dice basta disconnettendo come può da quella pressione. 
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È una pratica utile e anche molto produttiva ma non deve sostituire l’analisi 
sull’origine e lo sviluppo del disturbo o della difficoltà: 1 due debbono procedere 
assieme. 


Pensa al senso di colpa, alla sua funzione di insegnamento, di pungolo al 
guardarsi, al non rimuovere, al non nascondersi: entro un certo limite è una 
benedizione che noi si avverta quel pungolo; oltre quel limite, il senso di colpa 
diviene qualcosa che ci massacra e ci paralizza. 

Il giusto comportamento è seguire l'impulso fornito dal senso di colpa, vedere 
che cosa abbiamo messo in atto, come avremmo potuto fare diversamente e poi 
fermarci e dire: “La prossima volta farò meglio”. Tutto quello che viene in più 
come dinamica autonoma della mente che produce pensiero ed emozione con il 
solo scopo di nutrirsi di dolore e inadeguatezza, questo, tutto, va disconnesso. 


D- La disconnessione è un modo per conoscere la relazione 
coscienza/identità 


Ho già accennato al senso di colpa ma vorrei tornarci: lo definirei l’indicatore 
del flusso di dati, bidirezionale, tra coscienza ed identità. 

Se c’è sintonia tra l’intenzione e come viene rappresentata non c'è senso di colpa; 
se, invece, tra l'intenzione e la rappresentazione che l'identità attua c’è distonia 
allora sorge il disagio e il senso di colpa. Il risultato non è quello che doveva 
essere perché si è insinuata una distorsione che l’identità ha introdotto, una 
interpretazione/manipolazione dell’intenzione non opportuna. 

L'identità, ovvero l’interpretazione del proprio essere e vivere, non ha compreso 
quello che era il banco di prova, non è stata adeguata alla scena proposta, è stata 
un passo indietro rispetto a ciò che la coscienza le proponeva. La consapevolezza 
dell'identità è differente dalla consapevolezza della coscienza, la prima è più 
limitata della seconda: nasce una distonia e un attrito, il senso di colpa. 

“Tu non mi rappresenti adeguatamente” dice la coscienza, “devi fare un passo 
avanti, superare la paura di perdere, la sfiducia in ciò che siamo, la difficoltà ad 
abbandonarti al fluido manifestarsi della mia intenzione, senza opporre 
resistenza”. 
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È vero quindi che l’umano non sa mai discernere con certezza tra cosa viene 
dall’identità — dall’interpretazione che mette in atto - e cosa dalla coscienza, 
però ha un grande alleato nel senso di colpa, una specie di automatismo che scatta 
a monte del piano consapevole e che lo avverte di qualcosa che non va. 
Naturalmente il senso di colpa può diventare qualcosa di molto diverso da quello 
che abbiamo descritto: può essere utilizzato dall’identità, ad esempio, per 
alimentare alcuni meccanismi distruttivi: la svalutazione, il senso di 
inadeguatezza e altro, quelli che noi chiamiamo i fantasmi dell’interiore. 
Questo senso di colpa non parla più della relazione tra coscienza e identità ma 
solo delle dinamiche identitarie — interpretative - e delle loro cristallizzazioni. 
Quanto spazio si può aprire nell’intimo di ciascuno di noi se iniziamo a leggere 
il senso di colpa in questa nuova ottica? 


E- La disconnessione è un modo per conoscere il divenire e sperimentare 
l’essere 


Osserva la frase che fa da titolo a questo sotto-paragrafo: 
La-disconnessione-è-un-modo 
LaSPAZIOdisconnessioneSPAZIOèSPAZIOunSPAZIOmodoSPAZIO 
Più nel dettaglio: 

L-a---d-1-s-C-0-n-N-e-s-S-1-0-N-e---è---U-n--m-0-d-0 


Che cos'è il divenire? Il leggere la frase senza tenere conto degli spazi: la 
successione, lo scorrere fluido si crea se la consapevolezza non registra e non 
considera realtà costitutiva gli spazi tra lettera e lettera. Ha bisogno di un ritmo 
e quindi tiene in conto degli spazi tra parola e parola ma non di quelli tra lettera 
e lettera perché, se così facesse, disaggregherebbe la parola e l’intera frase. Se al 
cinema, il protettore non andasse ad una certa velocità noi non vedremmo più un 
film ma una proiezione di fotogrammi. 

La disconnessione, considerando un pensiero “solo un pensiero”, un’emozione 
“solo un’emozione” senza alimentare la connessione tra loro, compie la stessa 
operazione, disaggrega l'apparente unitarietà nella continuità del nostro vivere. 
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Il vivere diviene consapevolezza di un fotogramma e quello è immobile se non è 
legato a quello che lo precede e lo segue. 

Noi passiamo, attraverso la disconnessione, dal divenire all’essere, dal tempo al 
non-tempo e ci apriamo sulla dimensione dell’eterno presente. La disconnessione 
trasforma la natura della realtà che da processo, quindi divenire, diventa fatto, 
stare, essere. 

Se la disconnessione diviene una pratica quotidiana costante e ripetuta con 
assiduità, della realtà come noi l’abbiamo conosciuta rimane ben poco: è come se 
il proiettore a volte andasse con la velocità dei fotogrammi, altre con quella del 
film, alternando pause più o meno durature. Un bel guazzabuglio! Solo col 
tempo, con la confidenza, con il consiglio e l’incoraggiamento di qualcuno che 
c’è passato prima, noi ci salviamo dal pericolo di un disorientamento profondo. 
Ci protegge anche l’aver letto e riflettuto sulla natura della realtà; forse il nostro 
ragionare, all’alba di quasi tutti i giorni, attorno a queste questioni potrà essere 
di aiuto a qualcuno che si trova, o si troverà, in quelle situazioni non facili e 
questo basta a giustificare la nostra fatica. 

La consapevolezza delle pause, del silenzio tra stimolo e stimolo, disarticola 
l’identificazione con il fluire e apre ad una visione completamente altra della 
realtà: fotogrammi immobili che non scorrono, che sono, che stanno, che non 
sono soggetti al tempo. 


F- La disconnessione è un modo per aprirsi al mistero dell’ Assoluto 


Emerge qualcosa che l'umano non conosce, nella pausa c’è una sospensione del 
conosciuto e l'apertura sul mistero inteso come quella dimensione che è aldilà di 
ciò che possiamo contenere. 

Non tanto di ciò che possiamo esprimere, è ovvio che non abbiamo un codice per 
esprimere quello, ma proprio aldilà di ciò che possiamo contenere. 

La pausa può essere solo assenza, e forse così è per alcune persone: per altre è 
spazio che si apre. Per me è questo, infinita sostanza. Troppa, non sopportabile. 
In una fase precedente, è molti stati: dalla gioia, alla pienezza, al senso, alla 
pregnanza, all'amore diffuso e pervadente. 
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Ho vissuto quella stagione e, se vuoi, nei prossimi capitoli l’affronteremo anche 
- ricordati di domandarlo - ma poi mi sono trovato nella necessità di lasciarla 
andare. Sapevo che quello era, c’era, c'è, è Ii, oltre un velo sottilissimo che si 
sposta con un soffio. Ma non mi interessa, è di nessun interesse perché è la 
reazione del corpi e dei sensi dell’umano alla natura dell’infinitamente vasto. 
Non è la realtà, è la reazione dell’uomo di fronte a quel livello di realtà, il 
prodotto di un impatto vibrazionale. C'è altro in quel mistero e lo indagheremo 
negli ultimi capitoli, per ora ci basta sapere che la disconnessione ci apre su quel 
mondo. 


G-La disconnessione dal più grossolano al più sottile 


La pratica della disconnessione ci conduce a sviluppare uno sguardo sempre più 
attento e profondo: all’inizio della pratica vediamo solo le cose più 
macroscopiche, le identificazioni più grossolane. Come un’emozione ci ha presi, 
un pensiero ci ha travolti, un bisogno ci ha paralizzati. 

La nostra consapevolezza è approssimativa e il nostro sguardo incostante, 
superficiale, non lucido. 

L'esercizio aguzza l’ingegno: all’inizio ci dimenticavamo di disconnettere, anzi, 
non ci vedevamo nemmeno; poi ci vediamo un po’ e ci ricordiamo di 
disconnettere a volte sulle cose che più ci disturbano, pian piano questa 
attitudine si sviluppa. 
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4 Il ritmo identificazione/disconnessione 


Quando abbiamo parlato della identificazione abbiamo detto che il problema 
risiede in una identificazione/consapevolezza che si sviluppa essenzialmente su di 
un piano e abbiamo proposto una consapevolezza simultanea su più piani, una 
identificazione globale che, coinvolgendo la totalità dell’essere supera la nozione 
stessa di identificazione. 

Nella sostanza non abbiamo proposto altro che disconnettere in continuazione 
da una consapevolezza parziale per risiedere in una globale. 

Il ritmo identificazione/disconnessione è questo e riguarda ogni momento della 
nostra vita. Noi abbiamo questa strana inclinazione a focalizzarci su un piano, 
un aspetto, certi sensi piuttosto che altri, ma è possibile coltivare una 
consapevolezza con un altro respiro. Altri parlano della figura dell’osservatore: 
uno stato della consapevolezza che precede l’identificazione, noi parliamo di 
consapevolezza simultanea, ma è la stessa esperienza. 

Ora, quel che mi preme sottolineare è che l’identificazione sempre oscilla tra il 
particolare e il generale: comunemente la consapevolezza è focalizzata su di un 
elemento ma con un atto di volontà può divenire simultanea espandendosi a tutti 
1 fattori presenti. 

Il passaggio dal particolare al simultaneo/generale avviene, come ho detto, con 
un atto di volontà: 

-vedo dove è appoggiata l’attenzione; 

-vedo che sto navigando con la mente, o recependo con l'emozione, 0 
soccombendo ad una pressione istintiva; 

-sono consapevole che è un’ottica troppo stretta, troppo condizionata; 

-faccio un passo indietro con la volontà, scelgo deliberatamente di “zoomare” 
all'indietro; 

-1l particolare si allontana, il globale si presenta all’attenzione. 

È un processo che accade perché scelgo che accada e compio quella scelta perché 
ho imparato e compreso che l’ottica stretta sul particolare non risponde al mio 
bisogno di senso o, semplicemente, mi soffoca, mi far star male, mi rende 
insoddisfatto. 
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Il ritmo identificazione/disconnessione può avere la stessa naturalezza del ritmo 
giorno/notte o del ritmo del respiro: dal particolare al generale, dal generale al 
particolare stabilizzando la posizione di partenza sul generale. 

Normalmente noi partiamo da noi stessi, dal nostro bisogno e dal nostro punto 
di vista, li siamo focalizzati, quello è il punto di partenza: dobbiamo imparare 
ad allenarci su un procedere diverso dove al centro, al punto di partenza, c’è il 
generale, il noi, non lio. 

Questo è possibile quando abbiamo compreso il limite della visione individuale e 
quando veramente siamo influenzati interiormente dalla spinta dell'amore. 

Ti faccio un esempio: 1 genitori, 1 componenti di una coppia ben collaudata e con 
dei figli, non pensano/sentono nei termini dell'o ma sempre, o quasi, nei termini 
del noi. Hanno imparato a coltivare la visione di sé come parte di un organismo: 
un genitore mette prima 1 figli; un partner, se ha compreso qualcosa, mette prima 
l’altro. 

La famiglia è un’officina formidabile dove ci si allena in continuazione a superare 
il proprio limitato punto di vista per guardare alla realtà con gli occhi 
dell’organismo: se vuoi vivere in una famiglia devi imparare l'ottica del noi, 
altrimenti prima o poi soffochi. 

Questa è quella che chiamerei la disconnessione naturale: un genitore impara da 
subito a preoccuparsi per un figlio, per un partner, per la casa, per il lavoro, 
ovvero a mettere da parte sé e il proprio piccolo mondo e guardare l’insieme dove 
tutti i protagonisti si collocano. Il proprio piccolo mondo non scompare ma 
diviene parte tra le parti, perde la sua centralità. 

À questo si giunge attraverso le esperienze, la pratica, l’allena-mento: la 
relazione con l’altro da noi ci induce costantemente a disidentificarci, a 
disconnettere da un piano, da uno sguardo unilaterale, critico, selettivo, per 
integrare, accogliere, inglobare, capire, comprendere. 

Tutti partiamo dal particolare e tutti sperimentiamo l’apertura verso il globale 
e questa esperienza ci diviene tanto più familiare e alla fine automatica, quanto 
più la coltiviamo nella consapevolezza, sapendo ciò che stiamo facendo, 
riconoscendo il processo nel quale siamo immersi. 

Come respiriamo senza accorgercene, allo stesso modo, nel tempo, passeremo con 
estrema semplicità dall’identificazione parziale alla simultaneità dello sguardo e 
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avremo interiorizzato il ritmo identificazione /disconnessione a tal punto che 
permeerà ogni aspetto del nostro vivere. 

Tu sei madre, nell’assolvere questa funzione credo ti sia famigliare questo 
continuo cambiamento di priorità di cui parlo. 
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5 La filosofia del limite 


L'essere, la dimensione esistenziale che ‘precede’ l’esistere, appoggia sul limite ed 
è sperimentabile a noi proprio perché limitati. Tutto il dispiegarsi dell’esistenza 
s'innerva a partire dalla pressione che sorge dall'essere limite. 

Il limite, in tutta la sua ampiezza che va dal primo all’ultimo grado, non è altro 
che il viaggio della consapevolezza dall’ignoranza alla piena comprensione. 
Cercherò di spiegarmi. 

Chi è limitato? L'identità - intesa come interpretazione/comprensione di sé - e i 
suoi corpi sono limitati. 

La coscienza è limitata. 

La mamifestazione di coscienza/identità è IImitata. 

Cosa significa limitata? Non che è parte, ma che si concepisce come parte, che ha 
una consapevolezza di parte. Ciò che determina il limite non è la manifestazione 
circoscritta, la delimitazione nella forma o nel tempo, questo è solo la 
conseguenza di una limitazione di consapevolezza la quale, a sua volta, è la 
risultante di una comprensione incompleta. 
Comprensione-consapevolezza-limite, questa è la sequenza. Noi siamo limite 
perché tali ci concepiamo. 

Bene, perché questo dal nostro punto di vista invece di essere un handicap è una 
possibilità, la prima delle possibilità? Perché nel limite è contenuta la dinamica, 
la forza, l'impulso a superare se stesso. 

Ecco perché diciamo che al centro ci sono le esperienze e perché è necessario osare: 
sperimento con il mio limite, oso a partire dal mio limite ma so che attraverso 
quella limitazione potrò imparare. Ogni limitazione tenderà a superare se stessa 
se è vissuta come possibilità e se non si indugia nell’autocommiserazione e nel 
vittimismo. 

Perché? Perché nella consapevolezza del limite, nel subirne le conseguenze, siamo 
frustrati e questo stato è un grande maestro e ci sprona a fare, pensare, sentire 
diversamente. Limite, frustrazione, consapevolezza procedono assieme: il limite 
genera la frustrazione e questa la necessità di interrogarci sul nostro stare o 
soffrire. I tre generano una dinamica che può avere due sbocchi: 
-l’autocommiserazione; 


82 


-l’assunzione di responsabilità e l’osare. 

Tu sai che esistono scuole di pensiero che parlano del fare dei propri talenti un 
punto di forza e questo, naturalmente, lo pensiamo anche noi, ma aggiungiamo 
che senza la piena integrazione, accoglienza, accettazione del proprio limite non 
c’è il vero sorgere di una forza propulsiva e creativa. Senza questa integrazione 
c’è un'azione di “doping”, niente di sano. 

Il viaggio dell'umano inizia dicendo: “Sono un essere limitato, accolgo il mio 
limite, so che la vita mi porterà oltre esso”. 


L'accoglienza del limite spalanca le porte dell’essere. 

Perché? Perché contiene il senso della propria piccolezza e insignificanza. 

Il limite ci proietta nella vita come luogo della trasformazione e ci conferisce 1l 
senso dell’impermanenza, della piccolezza, porta questa duplice valenza, 
simultaneamente: totalmente vita, totalmente essere. 

Quando osservo una margherita so che è diversa da una rosa: se la guardo con gli 
occhi della mente che tutto mette a confronto, misura e giudica, la conclusione 
sarà che la margherita è un fiore alquanto modesto. 

Ma se non la guardo con gli occhi della mente allora, non comparandola e non 
giudicandola - ossia non appiccicandole un'etichetta - la vedo per quel che è, 
nella sua unicità, indipendentemente da tutti gli altri fiori: allora è quel che è e 
niente altro, un essere che testimonia se stesso. 

La chiave è nel processo dell’accogliere. Il limite, il confronto con esso, ci induce 
a percorrere il processo dell’accogliere. Certo non solo: anche il processo del 
rifiutare è davanti a noi, ma non è un’alternativa all’accogliere è, semmai, uno 
stadio dell’accogliere, il primo stadio che nel tempo verrà superato, pena la 
frustrazione e l’inaridimento interiori. 

Ci sono persone che in una vita non superano mai il rifiuto per qualcosa o 
qualcuno ma questo non significa granché: quel compito rimane pronto per il 
prossimo film. 

L’accogliere implica una sospensione della presa dell'identità, del suo 
condizionamento, della sua predominanza: la consapevolezza, nel gesto 
dell’accogliere, si sposta più in profondità, sull’essere. 
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Nella visione comune noi diremmo che un'identità lavorata ed evoluta ha 
appreso ad accogliere: questo è vero, ma non è la sostanza del processo. 

Una identità evoluta ha Imparato a farsi da parte. Dire che è divenuta più aperta 
o flessibile non significa niente, in realtà, dietro quella flessibilità c’è una 
comprensione che è avvenuta e quindi una relazione nuova coscienza/identità. 
L'identità cambia in continuazione al cambiare del sentire essendo di esso la 
risultante. 


Quando accogliamo, l’identificazione si fa simultanea. Tutti i piani nello stesso 
tempo: l’identità, con le sue paure e 1 suoi giudizi, è allineata al sentire che 
dispiega la sua azione performante, pervadente, orientante, creativa: la 
consapevolezza, nella sua simultaneità, è illuminata dall’essere/sentire. 

I cavalli sono illuminati dal cocchiere, gli attori dal regista, il regista dallo 
sceneggiatore e questi dal produttore. 


Non c'è accoglienza senza che si entri in un processo che ridefinisca chi accoglie: 
a noi sembra che sia l’identità ad accogliere; certo, è così, ma quell’10 che accoglie 
è sentire in atto e in costante mutamento, quello che chiamiamo Io è un noi, un 
insieme, il volto di un insieme, e quindi ciò che mostra è la risultante del processo 
che vive tutto l’insieme. 

L’accogliere la propria limitazione non può non avere alle spalle la 
comprensione che tutto l’esistente è limitato, che tutto il creato, e ogni suo 
aspetto, è rappresentazione di un’intenzione che, nel manifestarsi nel tempo e 
nello spazio, perde l’unitarietà dell’essere intenzione e diviene aspetto, fatto, 
scorrere, frammento. 

L'accoglienza del limite personale è un tassello di una comprensione più vasta 
che integra la morte, la transitorietà, l’impermanenza, l’aleatorietà. C°è piena 
accoglienza di sé solo nel contesto più ampio dell’accoglienza della vita nel suo 
essere quel che è. 


In questo ambiente fatto di accoglienza compresa guardo me e cosa vedo? Vedo 
il limite? No, vedo l’essere. 
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Non vedo più il limite, la consapevolezza non è più posata su quello perché 1l 
sentire ha realizzato che in quella limitazione c’è la natura della vita ed è la porta 
che apre sul segreto della vita. 

Quella limitazione che è quel che è parla dell’essere, non dell’esserci, non del 
divenire. 

Il limite narra l’ Assoluto. 

Ogni più piccolo aspetto, fattore dell’esistenza, testimonia l'essere, I Assoluto. 
Nella più profonda accoglienza di sé e della vita così come si crea in noi e attorno 
a noi, in ogni fatto, dal più irrilevante al più significativo, l'umano sperimenta 
l’essere che testimonia l’insieme, 1’ Assoluto. 


Parliamo di filosofia del limite perché molte e amplissime solo le implicazioni 
legate all’accoglienza della limitazione di ciascuna creatura e di ciascun fatto: 
per quanto ci sembri strano, noi piccoli e insignificanti esseri, dentro la 
manchevolezza più macroscopica troviamo il completamento, il limite incontra 
il non-limite. 

Dentro il limite incontriamo il non-limite: non lontano, non nel rifiuto, non 
nella trascendenza, non nella sublimazione, non nell’ascesi. 

Nel limite troviamo la libertà, immersi nel suo ventre buio scopriamo la luce. 
Un bel cambio di prospettiva, non trovi? 


Che cosa accade quando noi siamo, finalmente, consapevoli del nostro limite e lo 
accogliamo senza più protestare? 

Accade che ci “de-tendiamo”. Ti è mai capitato di entrare in una chiesa, una sala 
di meditazione, un monastero e di avere la chiara consapevolezza di essere entrata 
in un’altra dimensione di sentire? Casa, pace, quiete, lasciar andare, stare. 

Così è quando noi smettiamo di combattere contro noi stessi, si apre una 
prospettiva esistenziale nuova: non finisce la ricerca ma quella pressione che 
sempre avevamo percepito e che ci aveva condotto in modo inquieto, si attenua, 
cambia natura. 

“Non è un problema se sono un essere limitato, mi sento libero dal non dover 
essere perfetto: l’ Assoluto è perfetto, basta Lui!” 
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Rappresento un grado della consapevolezza dell’Assoluto, un grado limitato e 
non completo? E allora, che importa a me? Quel sentire che chiamo me è quel che 
è, piccolo, grande, e a chi importa e perché dovrebbe importarmi? 

Se mi importasse ci sarebbe ancora tensione e spinta al divenire e invece dico con 
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tutta serenità: “Sono quel che sono, prendetemi così”. Domani sarò diverso, ma 
oggi così è. 

In questa accoglienza di sé, nella scomparsa dell’identificazione con il “debbo 
essere altro”, in questa resa, sta la chiave di una esistenza, dell’esistere. MI 
arrendo a quel che è. Finito. 

Solo nella resa si apre lo spazio perché la resa non ha, in sé, la tensione al divenire: 
la resa è un basta, finito, così è. Lì si apre lo spazio oltre il limite perché lì la 
mente non combatte più: se la mente non combatte, non è protesa, non è in 
tensione su di un obbiettivo, allora non è al centro, la consapevolezza non è su 
essa focalizzata ma vibra su tutti i piani simultaneamente; allora si apre lo spazio 
sterminato del sentire ma non solo di esso, uno spazio grande, non condizionato. 
Accogliersi è un’azione complessa, non si accoglie solo sé, si accoglie: una volta 
finito il conflitto, la gran parte del nostro vivere diviene piegarsi, lasciar 
accadere e, molte volte, inchinarsi. 

Questo non ha niente a che fare con la passività perché è sempre associato con la 
responsabilità. L'accoglienza di sé apre le porte all'accoglienza dell’altro, 
l’amore di sé all’amore dell’altro, come direbbe 11 Maestro. 
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6 Lo spazio neutro, lo zero 


“Nella nostra banalità”, hai detto a un certo punto; sì, nella nostra banale 
Irrilevanza è la chiave per incontrare sé, l’altro e una possibilità di libertà. 
L’irrilevante può scorgere l’essere. Lo spazio dell’esistere è lo spazio dello zero. 
Cos'è lo zero? È ciò che sostiene tutta la realtà, quella che chiamiamo realtà. 

La natura autentica della realtà, ciò che essa è al di là del fatto che diviene. 

Le fondamenta su cui appoggia la percezione dell’essere vivi, del muoversi, fare, 
provare, pensare, sentire. 

Lo zero non è il niente, né il nulla; non connota l'assenza, la privazione, la 
rinuncia. Lo zero è una condizione d'essere, è l'essere. Nessuna aggiunta, nessun 
ricamo, nessun bisogno, nessuna necessità, nessuno scopo. 

Zero. Spazio neutrale. Tu consoci questo ed è per questo che noi possiamo 
dialogare; se tu mi portassi il circo dei fenomeni, degli entusiasmi, delle energie 
sfavillanti, non avremmo niente da dirci. 


Silenzio. 

Stare. 

Un gesto. Pausa. 

Una parola. Pausa. 

Un verso della civetta nella notte. Pausa. 


Lo zero è la roccia sulla quale fondiamo il nostro cammino interiore. Che cos'è? 
È l’esistere senza esistente. Solo se scompare colui/colei che si interpreta come 
essente, solo allora si affaccia l’esperienza dello zero. 

Mentre parli, se la consapevolezza è simultanea, le parole sorgono dallo zero. 
Mentre cammini, lavori, mangi, se la consapevolezza copre tutti i piani, ciascuna 
di quelle esperienze sorge, levita dallo spazio dello zero. 


Dobbiamo fare uno sforzo: zero, spazio, non sono assenza, sono la totalità della 
realtà così come è da noi, in quel momento, contattabile, sperimentabile. 
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Qui non parliamo dello spazio tra parola e parola, tra gesto e gesto, non 
parliamo delle pause, non parliamo di un elemento di una sequenza nel divenire: 
parliamo della sostanza della realtà. 

È un'esperienza per iniziati? No, è un’esperienza per tutti e di tutti, ma non la 
sappiamo riconoscere, anzi la fuggiamo. 


Molti di noi impiegano energie rilevanti nel fuggire da quel senso così vasto e 
spazioso e pregnante, e lo fuggono perché lo avvertono ignoto e ne vengono 
angosciati. Lo avvertono come un gorgo e temono di esserne inghiottiti. 

SI, è un gorgo e ci inghiotte, a un certo punto, inesorabilmente. 

Bisogna saperlo riconoscere, è il frutto della disconnessione, del lasciar andare, 
del lasciar morire. 

È uno dei volti del senso, dell’esperienza del senso della vita. 

La vita si nutre dello zero, è lo zero declinato, lo zero da cui sorge l’uno, il due. 
Dall’accettazione, dall’accoglienza, dalla disconnessione nasce quel germoglio 
che diventa virgulto e invade la vita. 


Abbiamo paura di essere invasi dallo spazio, dallo zero, dall’assenza; abbiamo 
paura della natura profonda dell’essere e dell’esistere di quel qualcosa che 
chiamiamo noi. 

Non è possibile, dobbiamo arrenderci: 

-l’accoglienza di sé, in una prima fase, conduce al benessere dell’esserci, del 
vivere, dell’esistere; 

-la disconnessione, nella fase immatura, fa emergere libertà, potere, creatività, 
dovuti al rarefarsi del condizionamento. 

In una fase matura entrambi aprono sullo zero, sono il lievito dello zero. 

Perché abbiamo paura di incontrare la radice del nostro essere ed esserci? 


Fino a quando non è maturata la comprensione di altro, a noi sembra che la cosa 
più importante sia quel sentirci d'essere che deriva dalla percezione, dalle 
emozioni, dai pensieri: nel divenire noi sperimentiamo l’esistere, la presenza, il 
senso e quella ci sembra essere la realtà, la sosteniamo e la difendiamo con la stessa 
convinzione con cui, nell’era dominata dal pensiero tolemaico, sostenevamo che 
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la terra era al centro del sistema e il sole girava attorno a essa; o con la stessa 
convinzione con cui un certo numero degli psichiatri sostiene che il disagio 
esistenziale nasce da un cattivo funzionamento del cervello. 

Lo sosteniamo per fede; sarebbe interessante andare a vedere quante cose l’ateo, 
l’agnostico, il materialista, lo scienziato affermano sulla base di postulati 
squisitamente fideistici, ma ci porterebbe lontano. 

Sperimentiamo che esiste un livello più profondo d’esistenza che non può essere 
definito un esserci ma un essere: 

-l’esserci presuppone l’esistenza di una percezione definita di sé; 

-l’essere affiora quando quella percezione e comprensione di sé è superata, 
quando è scomparso, o affievolito, il soggetto percettore. 


Lo zero non è in antitesi col pensiero, né con l'emozione, né con l’azione, non è 
un vivere anestetizzato. 

Lo zero è quel punto focale che sostiene, nella consapevolezza, tutta la realtà che 
accade; il pensiero fluisce, la vita danza su di un'immensa distesa apparentemente 
immobile. 

Non l'uno o l’altro, o lo zero o il pensiero, ma tutto simultaneamente presente. 
Uno dei passaggi più importanti e più complessi che l'umano compie è il 
passaggio dalla visione duale a quella unitaria: 

-duale: 10 e te, zero e pensiero, bene e male; 

-unitario: simultaneità dell’esistere su tutti i piani, unitarietà della percezione, 
della visione, dell’interpretazione, del sentire. 

Si addiviene alla visione unitaria quando si è sperimentata quella duale e, di 
esperienza in esperienza, hanno preso corpo e si sono impressi nel corpo della 
coscienza 1 caratteri di un nuovo alfabeto: è la maturità del sentire che genera la 
visione unitaria, non il compreso della mente e dell'identità. Dalla 
comprensione, non dalla sapienza, sorge la visone unitaria coerente con 
l’esperienza. 

La persona che risiede, con gradi di continuità variabili, nello zero, vive una vita 
assolutamente ordinaria dove pensiero, emozione, azione sono presenti ma non 
predominanti: vive una consapevolezza simultanea su tutti i piani e, come è 
naturale, il piano con il sentire più ampio permea tutti gli altri. 
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Lo sottolineo: nella percezione simultanea della realtà, il dominante è il piano 
più vasto, gli altri sono presenti ma in secondo piano; questo non significa che 
non siano efficaci e pronti, anzi, lo sono in sommo grado; significa che sono 
percepiti e interpretati con una certa distanza, attivi in una qualche lontananza. 
È come guardare il mondo dalla cima di una collina: tutto è presente ma la 
focalizzazione prima è sulla collina, sull'insieme a partire dalla collina. 
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7 L’affiorare dell’essere 


Siamo già entrati nella dimensione dell’essere e come abbiamo visto questo non 
toglie niente alle nostre vite come sensazioni, emozioni, pensiero, ma aggiunge 
un’altra dimensione da sperimentare e permette di leggere l'esistente e lo 
sperimentato in una luce completamente differente. 

Questo sperimentare nuovo trasmuta ogni cosa e la percezione di ogni piano. 
La dimensione dell’essere: 

-oltre il tempo; 

-Senza soggetto; 

-Senza osservatore; 

-silente; 

-pregnante; 

-includente; 

-responsabile; 

-essente. 


A-Oltre il tempo 


Nella vita comune noi siamo immersi nella dimensione temporale ma così non è 
nell’ambito dell’essere: in quella dimensione di sentire e d’esperienza non 
possiamo parlare di tempo ma di non condizionamento del tempo. 

Non parlo di assenza di tempo ma di esperienza di vita non condizionata dal 
tempo: questo non ha necessariamente a che vedere con l'andare lenti, con i ritmi 
che seguiamo, o che si affermano, nel nostro quotidiano: 

non essere condizionati dal tempo significa vedere, essere consapevoli della 
rappresentazione, del tempo e del ritmo in cui essa è immersa, e non esservi 
identificati. 

Quella non aderenza al fattore tempo lo rende contemplabile, ossia fatto che 
attraversa la realtà, che la pervade, che la struttura anche, ma fatto tra fatti. 

Se tu puoi dire questo, e lo puoi dire se quel fatto lo sperimenti come tale, allora 
c’è poco altro da aggiungere: come esiste la sensazione, l'emozione, il pensiero, 
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così esiste il tempo, fatto che insieme a tutti gli altri fatti danza la propria 
rappresentazione. 


Nella percezione/consapevolezza simultanea si aggiunge un altro fattore, niente 
di più: così come non sei l'emozione e tutto il resto, non sei neppure il tempo, 
non essendo tu affatto. 

C'è il tempo; 

c’è la sensazione; 

c’è l'emozione; 

c’è il pensiero; 

c’è il sentire; 

c’è spazio, grande, non definito. 

Punto. 

Non c'è nessuno che si attribuisca tutto questo, nessuno che affermi: “Questo è il 
mio, questo accadere sono 10”. 

Quindi, se non c'è attribuzione, c'è tutto il tempo e tutto il non tempo che 
simultaneamente sono e accadono nella percezione. Non nella percezione di 
qualcuno, nella percezione tout court. 


B-Senza soggetto 


A noi sembra un paradosso che possa esserci percezione senza soggetto 
percipiente, ma così è. 

Il percipiente è la derivante di un processo di attribuzione, non un dato di realtà. 
Il gesto dell’identità che si attribuisce quel dato è solo un gesto di auto- 
attribuzione di un fatto esistente: tutto il funzionamento dell’identità è basato 
su questo gesto, non esiste infatti un corpo dell'identità, qualcosa che abbia una 
sua vita, una sua organizzazione, è l’auto-attribuzione che determina il sentirsi 
d’essere come identità. 

Va considerato che quel sentirsi d'essere dell’identità ha un collegamento diretto 
con una qualità dell'essere, ma adesso non andiamo a complicare cose già 
abbastanza complesse. 
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Ora, sul piano dell'essere il soggetto scompare, l’identità è solo un fatto sbiadito, 
un insieme di connessioni artefatte che si sviluppano in lontananza. 

L'identità, il soggetto, viene osservato con la stessa inclinazione contemplativa 
con cui vengono osservati il pensiero e tutto il resto. È solo un fatto, ancora più 
sbiadito degli altri fatti; non ho detto assente, ma sbiadito. È evidente alla 
consapevolezza che è un fatto. 

L'essere non è un fatto. L'essere è, genera 1 fatti, li contiene: i fatti sono 
manifestazioni dell’essere. Da quell’essere, che non è un osservatorio ma un 
livello di comprensione, tutta la realtà appare in modo trasmutato: un'immagine 
efficace potrebbe essere quella dell’immersione in acqua, in profondità, dove 
tutto il mondo accade ma c’è una distanza, un’attenuazione, uno smarrimento 
forse, per uno stare così altro. 


C-Senza osservatore 


Dicevo sopra che l’essere non è un osservatorio ma un livello di comprensione. 
Come scompare il soggetto scompare anche l'osservatore legato al soggetto. 
Nel momento in cui l'essere e l’esistere sono integrati e l’esistere non è che 
specchio dell’essere, la consapevolezza non si sviluppa più attraverso lo sguardo 
di quell’osservatore simultaneo che abbraccia tutti i piani e monitora tutti 1 
sensi. Viene superata l’esperienza della consapevolezza ordinaria, ma questo sarà 
l'argomento col quale concluderemo questo libro. 


D-Silente 


Entrare nella dimensione dell’essere è entrare, almeno per me, nella dimensione 
del silenzio, inteso non come assenza delle attività del corpi dell’identità, ma 
come dimensione che tutto sostiene e tutto avvolge. 

È un silenzio/assenza/presenza, è la terra che sostiene e alimenta la pianta, 
l'insieme terra/pianta/cielo. 

Noi guardiamo la pianta e l’isollamo come se fosse un essere a sé: questo è un 
gesto tipico della mente che tutto separa, isola, atomizza. 
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Ma c’è un altro modo di guardare la pianta, come un insieme: la terra ha la sua 
funzione; le radici, il fusto, le foglie, il fiore hanno la loro; gli elementi dell’aria, 
il sole, ancora la loro. 


La pianta è processo e relazione sostenuta da un’intenzione: il processo della 
pianta è temporale e inserito nella rappresentazione; l'intenzione che la sostiene 
è atemporale e solo nella manifestazione si dispiega, in potenza semplicemente è. 
L'essere è l’esistere In potenza. 

Quando affermo che lo si sperimenta come silente voglio significare che noi non 
abbiamo sensori e sistemi di decodifica tali da riuscire a percepire il piano 
dell’intenzione e quindi lo sperimentiamo come un grande spazio rarefatto e 
silente. 

Sono incerto sul termine rarefatto, non so se sia congruo. 

Silente si, di quel silenzio pieno, pregno di presenza: contiene una dimensione 
che è mistero, sorgente misteriosa. 


E-Pregnante di senso 


Pieno di senso, dell’origine del senso. Nell’ambito dell’identità un fatto ha senso 
quando ci conferma, ci gratifica, ci giustifica (in senso paolino). 

Il senso di cui parliamo è una dimensione dell’essere, ne è volto, colore: l'essere è 
senso e di questo impregna l’esperienza dello stare, del senza tempo che tutto il 
tempo sostiene. 

Quella dimensione è pregna di senso, quasi insopportabile all’esperienza. 
Quando l’umano ricerca senso nella propria esistenza e lo cerca sul piano 
dell’affermazione e della gratificazione, in realtà sta indagando la possibilità di 
giungere al senso come ventre dell’esistere, come codice genetico dell’esperire. 
Attraverso innumerevoli tentativi imparerà che il senso è natura profonda di 
ogni fatto attingibile e sperimentabile nell’unità dell’esistere, inaccessibile nella 
frammentazione e nell’identificazione sui piani relativi e privi di simultaneità e 
di unità. 


9 Lettera ai Romani e ai Galati 
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F-Includente 


Che tutto contiene. In netto contrasto con l’esperienza feriale dell’umano che 
tutto differenzia e diversifica, l’essere tutto include, tutto riassume, tutto 
contiene, tutto unifica; di tutto, in tutto trova il minimo comun denominatore, 
sempre pone al centro il processo piuttosto che il singolo fatto. 

Lo sguardo che sorge dall’essere mai esclude, mai giudica, mai confronta, mai 
misura. 

Tutto comprende. Tutto tiene assieme. 

Nell’essere non c’è frammento. 

L'essere è E che non ha articolazione. 


G-Responsabile 


L’origine del principio di responsabilità. Non del “mi riguarda” che è la sua 
traduzione sul piano dell’identità, ma dell’interdipendenza tra tutte le cose, 
questa è la genesi dell’esperienza della responsabilità. 

È evidente alla conoscenza e alla comprensione che qualunque aspetto 
dell’esistere è in relazione con tutti gli altri, ne dipende e li condiziona. 

La responsabilità è la comprensione di questa interdipendenza; l'essere è 
compenetrato della comprensione del mondo dei fenomeni e del divenire, ne 
conosce la natura e la innerva, la compenetra di saggezza. 

L'esperienza della responsabilità è esperienza della saggezza, 1 due procedono 
assieme, l’uno genera l’altro. 

Ciò che sorge nell’intenzione, nell’essere, è quella comprensione saggia, 
responsabile, che di tutto tiene conto e a tutto fa riferimento, nulla escludendo. 


H-EFEssente 
Che è. 


L'essere testimonia l’essere e porta in sé, come natura propria, il senso d’essere. 
Non d'’esistere, questo è evidentemente un’altra cosa. 
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L'essere, l’essente, è un’esperienza precisa non declinata: l’esistere è declinato, è 
l'essere nel tempo e nello spazio, la sua sostanza articolata, esplicata, manifestata 
nel divenire. 

L’essente è precisa esperienza dell’essere. 

Ogni cosa è; ogni fatto è; ogni sentire è. 

Esiste ed è, simultaneamente. 

SI può fare esperienza dell’essere come essente, come dato tangibile dotato di 
assoluta consistenza e rotondità, pregnanza e pienezza, inconfutabile essenza. 
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Capitolo 3: Trascendenza 
1 Non altrove, qui 


I due capitoli precedenti ci sono serviti per gettare le basi concettuali che ci 
permettono di affrontare questa seconda parte del nostro lavoro che tratta 
dell'esperienza della vita nel quotidiano vissuta nel respiro dell’esistere e 
dell’essere, l’uno l’inspirazione, l’altro l’espirazione. 


Nessun altrove. Nessuna trascendenza, solo simultaneità. 

Che cosa significa? L’umano vive sempre in un altrove: nel passato, nel futuro, 
nel migliore, nella possibilità, nel vorrei, nel non posso. 

Qui ci occupiamo di vita interiore e spirituale e allora va sottolineato: nessuna 
trascendenza. 

Trascendere che cosa se, oramai dovrebbe essere chiaro, la natura dell’essere 
prende forma e si esplicita qui, ora, nell’esistere, nel tempo, nella forma, nel 
divenire. 


Trascendere il divenire? 
No, nel ventre del divenire. 
Trascendere la forma? 

No, nel ventre della forma. 
Trascendere il tempo? 

No, nel ventre del tempo. 
Trascendere il limite? 

No, nel ventre del limite. 


Nessuna trascendenza: affrontare, impegnarsi, inchinarsi, accogliere quel che c'è, 
quello che si presenta, quello con cui attimo dopo attimo siamo chiamati a 
confrontarci. 

Perché pongo con tanta forza il tema della non trascendenza? 

Perché il segreto della vita non è né in alto, né in basso, né nello spirituale, né nel 
materiale: la chiave della vita vera è nella capacità di vivere la vita come unità, 
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perché ciò che accade non è né spirituale, né materiale, è semplicemente quel che 
è. 

Materiale e spirituale non sono che due categorie della mente; 

l’esperienza mistica è un prodotto della mente; 

l’esperienza della materia è un prodotto della mente. 


Oltre la visione mistica e oltre l'adesione alla materia c'è la realtà. 


La realtà non ha attributi. Non c'è alcuna via spirituale, né alcuna vita materiale; 
non c'è alcun perdersi e alcun trovarsi; non c’è limite e non limite. 

Tutto questo è cibo per bambini, bisognerà aprire gli occhi, smettere di sognare 
e guardare quel che c’è, perché li è la chiave. 


Il santo è solo colui che ha aperto gli occhi sulla realtà. 

L'assassino li ha completamente chiusi. 

Il santo non è meglio dell’assassino perché in sé conosce l’assassino, è l’assassino, 
quell’esperienza gli appartiene. 

Occhi aperti, occhi chiusi, santi, assassini, tutto questo è solo didattica, non 
realtà, modi di esporre un'esperienza affinché sia intelligibile. 


È questa la realtà, divisa tra occhi aperti e chiusi? No, ma le metafore possono 
alutare; pian piano arriveremo a comprendere che cosa è la realtà ma dobbiamo 
sgomberare il campo da molte cose che lo ingombrano e che sono cianfrusaglia. 
Non altrove, qui. 


Dobbiamo rassegnarci, abbiamo solo il nostro quotidiano, piccolo, a volte 
brutto, quasi sempre banale secondo il giudizio della nostra mente. 

Nel quotidiano c’è tutto quello che deve esserci, quello che serve, quello che 
siamo o che ci sembra di essere. 

Uscire dal quotidiano significa uscire dalla vita. 

Non vivere con piena consapevolezza qui, fuggire da qui, è una delle follie più 
perniciose dell’umano. 

Qui, non altrove. 
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Non ci sono abbastanza parole per sostenere questo, non c’è abbastanza potere 
per affermarlo: tutta la ricerca dell’umano inizia e finisce nel suo quotidiano. 
Non voglio nemmeno andare a indagare che cosa sia l’altrove dove l’umano si 
perde: sono mille quegli altrove, in tutte le direzioni e si chiamano dio, lavoro, 
denaro, potere, sesso e chissà in quanti altri modi. 

È un argomento di nessun interesse indagare l’altrove dell’umano quando egli 
ha compreso che li, in quell’altrove, qualunque esso sia, è separato da sé, lontano 
da sé, perduto a sé, sconosciuto a sé. 

Non conta come si è perso, conta la consapevolezza di essersi perso; inutile che si 
maceri, che si senta in colpa: è lontano da sé e questo gli è insopportabile, questo 
conta. 

Se questo vede, se questo gli brucia, allora possiamo parlare del quotidiano e del 
presente che lo costituisce. 
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2 La natura del presente 


Il quotidiano è presente: situazioni, accadere, fatti presenti. 

Non una sequenza di fatti, ma fatti presenti, accadimenti senza un prima e senza 
un dopo. Fatti nudi, senza tempo. 

La mente unisce 1 fatti e ne fa una collana: interpretandoli gli dà il colore che 
vuole. È così che un fatto diviene altro, non realtà ma idea della realtà. Non so 
quanti di noi vivano la realtà, la maggior parte vive il pensiero della realtà. 

Il presente è la realtà solo se: 

-non è connesso al passato; 

-non al futuro; 

-non è interpretato e qualificato. 


A-Passato/presente 


È la più corrente delle connessioni; il contenitore della memoria è il terminale al 
quale si congiunge ogni punto del presente: fili saldissimi collegano il punto 
presente al punto nella memoria: muovendo il presente muoviamo il passato. 
Nella consapevolezza di ciò che è stato, delle dinamiche dell’accaduto, del: “Ho 
detto quello, fatto quell’altro; detto così, fatto cosà”, ci costruiamo un film 
interno: il racconto dell'accaduto è già sua interpretazione e nella 
interpretazione scompare la realtà. 

Perché è già interpretazione? Perché è colorato di paura di aver sbagliato, senso 
di inadeguatezza o di potenza, vittimismo o smargiassata: alla luce del pensiero 
una sequenza di fatti è necessariamente e inesorabilmente interpretata e così 
muore come realtà. 

Può la mente essere neutrale rispetto a un fatto? Dubito, non credo. La sola 
presenza di pensiero che si aggiunge su un fatto, lo qualifica, qualificandolo ne 
dà una lettura, lo interpreta. 

Se dico “Oggi fa caldo” qualifico la realtà oggi; dire che fa caldo è una 
valutazione soggettiva, per un altro può essere mite, per un altro dolce, per un 
altro ancora non-caldo. 
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Il fatto che il termometro dica che alle 5 di mattina di metà ottobre ci siano 14 
gradi, se non è posto in rapporto con la storia termica dei miei sessanta anni di 
vita e con tutto ciò che so del riscaldamento globale, è solo un dato: 14 gradi 
sono solo 14 gradi, né caldo, né freddo. 


Quando c’è mente c’è valutazione, parametrazione, giudizio, interpretazione: 
questa è la natura della mente e non vedo né problema, né imperfezione, né 
impedimento in questo: la mente fa il suo mestiere, crea la realtà del divenire 
essendo organo nel e del divenire. 

Sarebbe come dire che il corpo è impedimento, l'emozione è impedimento, la 
natura in generale è impedimento, la vita stessa, l’incarnazione è impedimento, 
e infatti è stato detto ed è a volte ripetuto da quanti sostengono che la libertà sia 
altrove, oltre il limite del divenire, nella trascendenza. 

Oltre l’illusione è la libertà? No, dentro l'illusione del divenire, dell’esserci, 
dell’esistere, della “materia”, del tempo, del dolore: è questa una prospettiva 
veramente altra. 

Nel presente “vestito” dal passato, nell’adesso che si configura attraverso le lenti 
colorate di ciò che è stato, noi abbiamo la possibilità di cogliere e vivere 
quell’accadere senza condizionamento, senza colore. Come? 

Vedendo ciò che la mente vi introduce e disconnettendolo, depurandolo della sua 
aggiunta/interpretazione. 

Non combattendo contro la fisiologia della mente, non contro di sé e quel che 
sorge in sé, ma sapendo che, essendo quella la natura della mente, ciò che essa 
introduce è a volte essenziale, altre no: se debbo costruire un ponte, la mente di 
un ingegnere mi è essenziale; se debbo comprendere l’adesso che vivo non mi 
servono né la mente dell’ingegnere, né la mia. 


Se fai il muratore usi la carriola e la cazzuola nelle otto ore di lavoro, non sali 
sull’autobus per andare a casa con la carriola! Se ti muovi nel tempo e nello 
spazio per procurarti il cibo, per leggere un libro, per fare una carezza, per 
menare un ceffone, ti serve la mente: se vuoi comprendere la natura di ciascuno 
di questi gesti non ti serve né la memoria, né l’armamentario della mente, hai 
bisogno di lasciarla li e di usare altri strumenti. 
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Qual è il nostro problema? È che non comprendiamo di avere altri strumenti 
validi, oltre alla mente, per comprendere la realtà: non osiamo abilitarci a 
indagare e sperimentare altro che sia più impalpabile, ma non meno reale del 
nostro raziocinio, per indagare e conoscere la realtà. 

Naturalmente c'è una ragione per cui non indaghiamo: la visione razionale è 
visione di controllo, ciò che accade ci sembra, in un qualche modo, in nostro 
potere: l’accadere è estensione di noi, danza della nostra identità. 

Fuori dal raziocinio e dal controllo tutto diviene evanescente e noi sembriamo 
perdere i confini: questo, fino a un certo punto del nostro cammino di 
comprensione, è da noi ritenuto non accettabile. Stiamo al di qua della ricerca, 
appoggiamo dove il terreno è solido, o così ci pare: così è, e così è giusto che sia. 
Ad altra comprensione, quando maturerà, corrisponderà altra indagine e altro 
osare. 

Nel passato/presente si sostanzia la definizione di noi: in ciò che vivo confluisce 
tutto ciò che sono stato; la linea, il filo che unisce il passato al presente costituisce 
le fondamenta del mio esserci come persona: sono la mia storia. 


B-Presente/futuro 


La mia storia nasce da un punto, attraversa il presente, si proietta sul futuro: se 
mi togli da questa successione non posso più definirmi i0. 

La vita dell’umano è una collana fatta di tante perline infilate una dopo l’altra, 
una dietro l’altra: il presente è solo una perlina più vivida nell’insieme delle 
perline e della loro sequenza. 

Se togliamo la sequenza non c'è più quel qualcosa che chiamiamo vita individuale 
e il soggetto che la vive, scompaiono entrambi. 

L’umano è il passato ma è anche la proiezione sul futuro, su di una possibilità: se 
gli togli il futuro lo coarti, lo chiudi di fronte a un orizzonte che gli è necessario, 
che lui ritiene necessario, e lo scaraventi in una condizione non naturale, per cui 
non ha elaborato strumenti e capacità di gestione. 

L’umano si interpreta come colui che diviene e che può: il potere si dispiega nel 
tempo e il tempo scorre dal passato al futuro. 
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“Non togliermi il futuro!” è un’espressione altrettanto importante che “Non 
togliermi il passato!”. 

Non togliermi il senso del divenire perché è lì che mi sostanzio come vivente. 
L’umano vive il sogno, la proiezione, l’atto in potenza. Puoi togliergli la facoltà 
di immaginare scene del suo film? No, quell’immaginazione è parte integrante 
dell'immagine di sé: “Sono il passato che ho vissuto e il futuro che immagino!” 
questo egli dice, a questo crede, aderisce, e così è giusto e naturale che sia finché 
gli basta. 


Finché gli basta? Cosa intendi? 


Fino a quando ciò che vive conferisce 1l senso che è necessario alla sua vita; in 
un’altra stagione, quel senso non gli basterà più e allora avrà necessità di 
indagare in altre direzioni, alla ricerca di un senso conforme al nuovo sentire che 
nel contempo è maturato. 


C-Interpretazione/qualificazione 


Finché gli basta, perché ad un certo punto la collana di perline non gli basterà 
più: stimolato dal dolore, dalla frustrazione o dalla semplice comprensione che 
ha acquisito esperienza su esperienza, inizia ad avere esigenza di andare più a 
fondo nel processo del divenire e allora scopre che quel processo è costituito 
dall’essere. 

Solo a questo punto si accorge veramente di quanta interpretazione aggiunge su 
ciò che attimo dopo attimo vive. 

I suoi occhi si aprono sulla consapevolezza che ogni fatto viene qualificato e così 
facendo è subito vecchio, già conosciuto, usato. 

L’umano si rende conto, in maniera più o meno consapevole, che la tensione tra 
passato e futuro lo imprigiona, non gli permette di vedere quel che ha tra le mani: 
se ha poco vede il lamento; se ha molto vede la paura di perderlo, in entrambe le 
situazioni sente di essere prigioniero del proprio atteggiamento, della propria 
lettura della realtà. 
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Solo ora comincia a comprendere che esiste questo automatismo dell’etichettare, 
qualificare, giudicare, interpretare: gli era sembrato che fosse naturale, quello 
lui era, ma ora qualcosa si è incrinato e non gli sembra più che questo sia 
naturale, anzi, gli sembra pesante e innaturale. 

Attraverso le esperienze il suo sguardo è cambiato perché le esperienze hanno 
prodotto comprensione, il sentire conseguente si è ampliato e oggi ha un’altra 
percezione della realtà molto diversa dalla precedente. 

“Perché debbo sempre aggiungere sulla realtà il mio commento, la mia 
opinione?” “Voglio imparare a tacere!” Così si apre una nuova stagione che 
richiede attitudini nuove, in buona parte sconosciute. 


Il presente è quel fatto che non ha passato né futuro. Il presente non diviene. 

È un fotogramma e la macchina da proiezione ha il motore spento: la pellicola 
non scorre, la lampada illumina sempre lo stesso fotogramma, la luce attraversa 
l’obbiettivo e prende forma sullo schermo. 

Il presente è stare. Non fluire. Non divenire. Privo di tempo. 

Il presente non è limitato dal non avere un prima e un dopo, ma, proprio perché 
è estratto dalla sequenzialità del divenire, si dilata nell’essere senza tempo. 
Spazio infinito. Qualunque sia il fatto: un pensiero, un'emozione, un’azione, un 
sentire, se vengono vissuti in sé, non connessi a ciò che li precede e li segue, quei 
fatti divengono immensità vasta, profonda, misteriosa. 


Questa dilatazione, questo stare nell’essere senza tempo, in attimi non più 
connessi in una sequenza, assoluti, è quel che chiamiamo contemplazione? 


SI. 
D-Immensità vasta 
Senza confine, in tutte le direzioni c'è spazio, possibilità di estendersi con la 


comprensione. À ovest, a sud, a nord, a est, l'orizzonte è libero, il limite 
personale non è di ostacolo perché nel presente il limite è la possibilità non 
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l’impedimento: attraverso il limite indago il non-limite e questa indagine non ha 
confine, potenzialmente. 


Sterile che mi arrabbi per 1 miei difetti, che mi vergogni delle mie inadeguatezze, 
che mi senta vittima delle mie carenze, inutile soffrire per quel cozzare della 
mente contro I suoi bordi; non tento di ignorarli, negarli o ammantarli d'altro, 
1 miei limiti li accolgo per quel che sono: pungolo per l'espansione della 
comprensione. 

MI inchino ai miei limiti. 


E-Immensità profonda 


Quanto è possibile comprendere? È così vasto che mi sembra di impazzire. 
Quanto è possibile scendere in profondità nel conoscere ciò che l’accadere 
presenta? 

Quel semplice apparire del fatto, del fotogramma, apre un orizzonte di 
conoscenza e comprensione, quel fatto impressiona, come il calco della mano 
impressiona l’argilla, e mi chiedo quanto possa imprimersi nell’intimo del 
processo del comprendere. 

C'è un andare verso 1l fatto e un lasciare compenetrarsi dal fatto: la comprensione 
si affaccia e scandaglia, il fatto viene e imprime e impressiona e invade e dilaga in 
tutti gli angoli e gli anfratti del comprendere. 

Non sono due movimenti, è uno solo e non è un movimento, è la dinamica dello 
stare: dentro l’immobilità tutto il dinamismo possibile. 

Nello stare tutto l’essere, nell’essere tutto l’accadere, senza successione, nella 
totale simultaneità. 

La consapevolezza che infinita comprensione è li, possibile. 

Non necessariamente fruibile, ma questo non conta: non c'è più differenza tra il 
possibile e il potenziale, l’uno contiene l’altro. 
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F-Immensità misteriosa 


Li, di fronte a quella vastità espressa dal e nel piccolo fatto che accade, dalla 
consapevolezza che tutto abbraccia, si presenta a me un limite di indagine: non 
sono adeguato, non ho gli strumenti, non ho lo sguardo sufficientemente 
profondo, non ho i sensi per indagare oltre un certo punto ciò che accade; questo 
mi induce a fermarmi e 1 passi che mi attendono, e che non posso percorrere, 
vengono avvolti nel mistero. 

Li sperimento il mio limite, la mia incompletezza, sono come un bambino che 
vorrebbe leggere ma non ha ancora appreso le basi di quella lingua: ciò che si 
presenta come mistero è ciò che mi ricorda che ancora lungo è il cammino, che 
l’indagine sulla realtà è solo agli inizi, che l’esperienza dell’unità con l'insieme 
non ha fatto altro che piccoli passi. 


Quell’esperienza del mistero mi avvolge di tutto l’immenso respiro del non 
conosciuto, di quell’intelligenza non esplorata, di quell’armonia non 
compenetrata, di quel sacro che è la nostra reazione di fronte all’immensamente 
vasto, complesso, amorevole. 

Non conosco gli alfabeti, ma non mi fermo: so che domani mi attende la lettera 
A, ammesso che quell’alfabeto inizi dalla A. 

Il mistero della vastità e profondità del presente mi rende chiaro come l’uomo 
comprende ciò per cui ha 1 sensi, ciò che 1 suoi corpi possono abbracciare. 
Rende chiaro che la coscienza è in costruzione, un immenso cantiere aperto, un 
corpo in divenire in tutti noi che siamo incarnati. 

Vari sono 1 livelli di avanzamento dei cantieri, estremamente vario il sentire delle 
persone: per ogni sentire una possibilità di sperimentare la realtà. 

Più è vasto il sentire, più lo sguardo è profondo: domani impareremo ancora. 
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3 Sostanza dell’atteggiamento meditativo 


Meditare è: 

-disporsi all’accadere; 

-lasciare; 

-accogliere l’accadere; 

-lasciarsi attraversare dall’accadere senza trattenere; 

-scoprire lo spazio, lo zero, l'essenziale; 

-vivere la perdita dell’essere, il ritorno dell’esserci e deliberatamente scegliere di 
tornare all’essere; 

-l’abbandono senza condizione. 

Questa è la dinamica interna alla pratica del meditare, da questa esperienza sorge 
una prospettiva di vita, un'impronta, un condizionamento: la meditazione da 
fatto a sé diviene vita che è, atteggiamento meditativo che permea ogni aspetto 
dell’esistere. L'atteggiamento del meditante diviene attitudine: il giardino della 
presenza da piccolo orto diviene l’intera vita. 


A-Disporsi all’accadere 


Se mi osservo posso vedere dove è posta la consapevolezza, quanto 
l’identificazione è unilaterale, quanto sono in una compulsione, quanto in una 
coazione, quanto sono lontano dall’accadere perché stretto di sguardo: vedo 
quell’emozione che mi prende e mi sembra l’oceano mare; vedo quel pensiero che 
mi perseguita da giorni, mi sento prigioniero, invaso e non riesco a fare uno 
scatto di reni per lasciarlo lì. 

Il disporsi inizia dal vedersi, è un gesto di una portata immensa, in un attimo, 0 
in una sequenza di attimi, mi vedo e mi dico: “Cosa fai1?!”. 

È un voltarsi: un fermarsi, un girarsi, un portarsi fuori dal sentiero mentre tutti 
gli altri proseguono, consapevole che ti sel perso, disorientato eppure presente a 
te: “Che cosa sto facendo?!”. 


Disporsi significa fermare gli automatismi, essere consapevoli di dove si è finiti, 
vivere la lontananza da sé, sapere di dover tornare: solo allora ci disponiamo. 
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“Dove sono finito? Debbo tornare.” 
Nella cavità toracica sl apre uno spazio, un vuoto da colmare: mi posso disporre 
perché avverto in me una mancanza, un’amputazione. 


Disporsi è aprirsi a una possibilità: è vedere una condizione e farsi concavi 
all'indagine di quell’assenza di sé. 

Disporsi è il gesto del contadino che prepara il letto di semina, in autunno; è il 
gesto dell’operaio che dispone gli attrezzi sul banco di lavoro prima di iniziare; 
è 1l gesto dello studente che appoggia la tazza del caffè sul tavolo di fianco al 
libro. 

Disporsi è quel tempo che prepara l’incontro con sé, il primo e l’ultimo degli 
incontri. 

Il primo, perché finché non inizio a conoscere me, a vedere me, non ho ancora 
iniziato a vedere la vita; l’ultimo, perché quando il mio viaggio è finito e non 
sono più necessario a me stesso, sono divenuto inutile, contatto la mia inutilità 
come ultima consapevolezza. 

Disporsi è uno sguardo, un gesto, un ritrovarsi, convertirsi, volgersi a sé: ora 
possiamo occuparci di noi, non del fare, non del divenire, ma dell’essere, perché 
dall’essere ci siamo persi e ne abbiamo consapevolezza. 

Se non ci fossimo persi e non ne avessimo consapevolezza, non ci sarebbe tutto il 
processo che inizia con il disporsi e di cui adesso parleremo. 


Il disporsi sorge dall’esigenza inderogabile di risiedere a casa. 

Se non c’è consapevolezza della lontananza non c’è avvio del processo del ritorno: 
“Desidero tornare, mi dispongo, mi piego in me, su quel centro che ho perduto 
e che non frequento abbastanza”. 

Disporsi è l’avvio del tornare, è la memoria del proprio vero essere, l'impulso che 
mai ci abbandona a risiedere nell’essenziale. 


B-Lasciare 


Che cosa sta accadendo? Cosa c'è nel pensiero, cosa nell’emozione, cosa 
nell’azione, cosa nell’intenzione? 
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Ora che la fuga si arresta e mi vedo, dove è sparso il mio essere? Quanto è 
frantumato in identificazioni parziali e quanto ho perso quella visone d’insieme, 
quel sentire l'insieme? 

Il ritorno inizia dalla consapevolezza del corpo, del respiro, delle mani, dei piedi 
appoggiati, delle cose più semplici e più immediate che costituiscono l’accadere 
di adesso. 

Da un lato le mille identificazioni, dall’altro l’incedere ritmico del respiro, le 
mani che si fanno pesanti. 

Tornare, venire qui, nella semplicità dell’accadere, lasciare il flusso dei pensieri 
e di tutto il resto. Lasciare. 

Non puoi fare un passo se non lasci quello precedente; non puoi inspirare di 
nuovo se non espiri; non puoi vivere se qualcosa di te non muore. 

Non c'è apertura al possibile se non c'è la coltivazione incessante del gesto del 
lasciare: tutto si crea dal lasciare. 

La vita nasce dal perdere. Il seme, come natura di seme, lascia il passo a qualcosa 
che contiene: la natura di germoglio. 


Il passato libera il presente e 11 presente libera il futuro; più è radicale il gesto del 
liberarsi di ciò che è stato, più si supera il limite di comprensione che quello 
conteneva e ci si apre verso una possibilità di esperienza, di conoscenza, di 
comprensione nuovi. 

Occorre liberarsi di un limite di comprensione e, per farlo, è necessario essere 
nell’esperienza presente con tutta la consapevolezza e la dedizione possibile: solo 
dall’esperienza sorge la trasformazione del sentire, solo quando intenzione, 
mente, emozione ed azione sono allineate in un accadere. 

Nell’adesso che accade so che si gioca la partita dell’apprendimento, 
dell'ampliamento del sentire: non voglio essere condizionato da ciò che ho 
compreso, non più di tanto; voglio rompere gli argini del già compreso per 
lasciarmi invadere da un’onda più vasta. 

Ecco perché lasciamo ed ecco cosa lasciamo: la mente con 1 suoi recitati, la 
coscienza con 1 suoi limiti. 
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Attenzione su questo: non lasciamo solo la mente, l'identità per risiedere nel 
paradiso del sentire: lasciamo anche il sentire e ci apriamo sull'essere che 
trascende il limite del sentire. 


Non è un lasciare l’ingorgo dell’identità, è un lasciare tutto. Non è un uscire 
dall’ombra per entrare nella luce dello spirito, dell’essere, del Sé. 

È un lasciare, un lasciare, un lasciare per andare incontro all’ignoto, al non- 
essere, allo scomparire, alla trasparenza che unica è condizione per non 
trattenere niente. 

Nella meditazione non c'è la danza tra identità e coscienza e non c’è il transito 
dall’esserci al sentire: meditare è entrare nello spazio dell’essere non qualificato 
e non qualificabile. 

Lasciare è un gesto radicale: lasciare tutto. 

La meditazione non è il gesto più sacro del ricercatore di sé, è la distruzione di 
ogni ricerca, di ogni via, di ogni processo, di ogni ipotetica smania di costruire 
qualcosa. 


Deserto. Sabbia. Serpi. Rare erbe rinsecchite. Vento. Caldo. Freddo. Oasi. 
Verde. Acqua. Affetti. Sabbia. Sabbia. Spazio. Spazio. 

Se entro nella meditazione per scoprire il mio vero Sé sono un mercante, siamo 
al mercato delle vacche. 

Lasciare senza condizione. 

Lasciare senza aspettativa. 

Lasciare senza rimpianto. 

Lasciare è accettare di morire, ogni volta, per sempre. 


C-Accogliere l’accadere 


Ciò che adesso accade è l’unica cosa che esiste; ciò che sorge mi può piacere o no 
ma è la vita che sta accadendo, è il fatto determinante e non ho altra scelta che 
accoglierlo. 

Non c'è libero arbitrio nella meditazione, non c’è scelta, non siamo nell’ambito 
dell’identità che sceglie e discerne. 
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C'è una sola possibilità, accogliere: qualunque cosa sorga in sé, qualunque sorga 
nell’ambiente. 

Non è rilevante che la mente protesti, che si ecciti, che si annoi, che giudichi: non 
c’è scelta, tutto questo accade e viene accolto come fisiologia del presente, sua 
intima natura. 

Il rifiuto è parte del presente e della meditazione; 

l’avversione è parte del presente; 

la tenerezza è parte del presente. 

La meditazione è il teatro della vita dove tutto accade e tutto è accolto e l'umano 
non ha scelta: è la fine dell'umano così come lo abbiamo conosciuto ed è 
l’affacciarsi dell'umano nuovo che appoggia sul niente, sull’inconsistenza, sul 
limite e sulla dimenticanza del limite. Sul mistero. Sull’essere. 


Dopo il lasciare, l’altra chiave, per l’altra porta, è l’accogliere, il farsi concavità, 
pozzanghera. Solo un non-essere può accogliere, non opporre resistenza. 

Solo una finestra aperta mette in relazione la stanza con il fuori e supera la 
distinzione dentro-fuori. Non-stanza, non-fuori, non-dentro, non-relazione 
dentro-fuori. 

Accogliere richiede che l’accogliente sia ridotto ai minimi termini; colui che 
accoglie non si cura di sé e allora può risaltare ciò che accade, che viene e che va, 
che sorge e scompare, che impatta e scuote e rilascia la presa. 

Scompare l’accogliente e viene sostituito da una canna mossa dalla brezza, dal 
vento, dalla tempesta; immobile nella quiete e nella tempesta. Un paradosso: 
mossa nei corpi, immobile nell’essere. 

Non io accolgo ma l'accoglienza accoglie. 

Il flusso dei pensieri viene e va; le emozioni pulsano, le azioni accadono: è 
naturale, questa è la vita, questo viene accolto. 

Non il mio pensiero accade, il pensiero accade. 

Non la mia emozione accade, l'emozione accade. 

Non l’azione mia accade, l’azione accade. 
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Ma anche l'opposto, la reazione subitanea, immediata, pronta, priva della 
mediazione del pensiero, gesto che sorge dal sentire e trova immediata 
attuazione. 


La vita accade in mille modi, tutto viene visto, lasciato giungere, accolto dalla 
finestra aperta, lasciato invadere il campo della stanza, lasciato che sia. 

Nessuna opposizione, nessuna resistenza. 

Stare. 

Niente da perseguire. 

Lasciare che sia. 

Non c'è aspetto di me che in meditazione non affiori, come nella vita la presenza 
dell’altro mi mette continuamente a nudo, così nello stare e nel silenzio della 
meditazione il film di ciò che sono, o credo di essere, scorre inesorabile. 

Se la meditazione non è la ricerca di una tossicità trascendentale, 1l 
perseguimento di stati, la continuazione del circo delle illusioni, perché può 
essere anche questo, ma se non lo è, se è lasciata operare presenta non il circo del 
vorrei ma semplicemente l’essere. 

Nel “detendersi” della mente affiorano come lampi i passaggi complessi del 
nostro esistere, 1 nodi esistenziali, le paure, le inadeguatezze, la tensione verso, il 
processo esistenziale, le dinamiche incarnative. Flash dell'interiore complesso. 
La meditazione come luogo del conosci te stesso, dove ineluttabile avanza quel te 
stesso e scorre davanti alla consapevolezza: grave sarebbe fuggirlo. 

Certo, la meditazione, non prevedendo la relazione con l’altro, non può 
produrre in maniera diretta cambiamento: non si cambia perché ci si vede e basta, 
si cambia perché ci si vede e si opera, al passo successivo, in una maniera più 
conforme al superamento del limite in questione. 


Nel tempo della meditazione ci vediamo e prendiamo atto, ma l’officina è 
differita, il corpo a corpo, quella prossimità che non dà scampo, è rimandato. 
Ciò non toglie che la meditazione prepara il cambiamento e non di rado in quello 
stare si illuminano spazi di consapevolezza, aree buie vengono esposte, 
meccanismi si svelano nella loro origine e nel loro dispiegarsi. La meditazione 
prepara e dischiude, la vita di relazione conduce a compimento ogni cosa. 
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Qui parlo della esperienza della meditazione matura, quella che si può 
sperimentare dopo lunghi anni di pratica; non parlo invece della esperienza del 
neofita o dell’entusiasta che è altra cosa. 

L’accogliere è centrale: da qualunque livello di consapevolezza giunga ciò che ci 
attraversa, questo va accolto senza condizioni perché parla di noi, della nostra 
vita, di quello che la nostra vita non è ma tende a essere, dell’alterità che bussa, 
del semplice essere. 

Accogliere è non muoversi, rimanere saldi in posizione: le immagini di noi 
affiorano impietose, inclementi, pressanti e noi non ci muoviamo. Vorremmo, 
forse, nascondere il volto dietro alle mani ma restiamo immobili come pietre e 
lasciamo che accada sapendo che nulla è più terapeutico per noi di quel vederci, 
nulla ci può sanare di più perché la consapevolezza è il sale della vita interiore. 
Fermi come pietre assistiamo allo spettacolo dell’essere umani svelati nella carne 
nuda: non muoversi è l’imperativo, metafora del non ribellarsi, del non opporsi 
ma dell’assecondare, del lasciare che sia. 

Sia quel che è, non mi opporrò. 

Fino in fondo, non fuggirò da me stesso. 

Non chiuderò gli occhi, non distoglierò lo sguardo, non mi nasconderò a me 
stesso. Immobile starò e lascerò che le immagini scorrano.!° Dopo porterò tutto 
questo nella vita e li verrò trasformato. 


D-Lasciarsi attraversare dall’accadere, senza trattenere 


Tutto ciò che giunge va lasciato alla vita: tutto attraversa, tutto illumina, tutto 
transita e nulla viene coltivato e trattenuto. La meditazione non è il momento 
della riflessione, dell’indagine, dell’analisi: è solo stare, vedere, prendere atto. 

Lasciarsi attraversare come una porta dall’aria, da una persona, da una luce: la 
porta non si muove, non si protende a fermarti, lascia che tu vada, è nella sua 


10 Qui abbiamo parlato dell'esperienza della meditazione che u.m.a conosce, lo 
zazen, la meditazione propria del buddismo zen: immobili davanti ad un muro 
bianco. Ci sono molte forme e pratiche di meditazione, alcune meno svelanti e 
forse meno radicali, ma di quelle non sappiamo dire. 
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natura essere attraversata, se è aperta. Se è chiusa non è la porta della 
meditazione ma della mente che canta se stessa. Se è aperta, tutto scorre. 

Fiume che va, corrente che trasporta tronchi, rami, carcasse di animali morti, 
plastica, alghe, radici. 

Una delle grandezze dell’esperienza meditativa è questo scorrere: la piena, vasta, 
lucida consapevolezza che vede la vita scorrere, il limite scorrere, il cadere 
scorrere, le nefandezze scorrere, le generosità scorrere. Tutto scorre e la 
meditazione questo testimonia: non esiste qualcuno che è, esiste lo scorrere, 
questa è l’esperienza che non può non sorgere dall’essere sasso. 

Non trattenere, non colpevolizzarsi: per un attimo l'orrore di noi ci invade e poi 
scorre, lasciamo deliberatamente che scorra. Verrà dell’altro e lasceremo anche 
quello; si fermerà il fiume? Non nella meditazione, ma nell'esperienza che 
chiamiamo contemplazione, nel frutto che dalla meditazione matura. 

Qui, nella meditazione, il fiume delle immagini, il film del nostro essere, può 
rallentare molto, in certe anse raggiungere l’immobilità ma, nella meditazione, 
c’è ancora un soggetto e quindi c’è divenire. 

Lasciamo che sia, lasciamo che divenga, non occupiamoci del nostro esserci o 
meno: lo scomparire non è compito nostro, si viene fatti scomparire, non si 
scompare. 

Occupiamoci di ciò che è e del suo fluido divenire, di niente altro. 

Erba di ripa che assume la direzione dell’acqua che scorre. 

Siamo quel che siamo, è evidente quel che siamo ma, quest’essere, scorre. 

Mai uguale a se stesso, in continuo mutare per noi c'è una possibilità data 
proprio dallo scorrere: qualunque sia il nostro limite, qualunque lo scoglio che 
ci blocca, qualunque l'inadeguatezza, domani sarà diverso, tra un attimo sarà 
diverso. 

Lo scorrere è la pietà per sé lasciata accadere. 

Non c'è nulla che non veda, non c’è nulla che non lasci andare. 

Non importa che cosa il vedere produca come reazione interna: nulla è celato, 
immobile resto qualunque sia 11 colpo ricevuto. 

Sto, nella piena consapevolezza di me e infinitamente oltre me. 

Colui che ha un nome e il senza-nome, simultaneamente. 

Il fiume scorre e lava il sangue: sono immobile come una pietra. 
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La totale immobilità è il massimo di movimento: tutto transita, nulla può 
piegarmi. 

SI può stare solo lasciandosi attraversare da ogni fatto: lo stare è trasparenza che 
non presenta attrito al giungere. 


E-Scoprire lo spazio, lo zero, l'essenziale 


Lo stare apre sull’esperienza dello spazio. 

C'è spazio tra un’onda e l’altra, tra un'immagine e l’altra, tra un pensiero e 
l’altro, tra un vedersi e l’altro. 

La pietra viene attraversata da scene intrise di spazio e l'elemento predominante 
è lo spazio stesso. 

Non affollamento; non contiguità; non pressione. 

Lo stare apre sull’universo dello spazio: c’è spazio tra atomo e atomo e 
all’interno dell’atomo; c’è spazio tra le molecole, tra le cellule, tra gli organi, tra 
1 corpi, tra 1 mondi. 

La mente ama l’affollamento, l’eccitazione, lo stimolo. 

La pietra sperimenta l’immobilità piena di spazio e vuota di tempo. 

Il mondo è lontano, la mente è lontana, l’emozione è lontana, il fare è lontano: 
la limitatezza dell'essere piccoli e insignificanti uomini lascia il passo 
all’esperienza dell’essere e basta. Pietre assise su pavimenti immobili, circondati 
da pareti immobili, in un mondo immobile: fotogrammi. 

Il cavo di alimentazione della macchina da proiezione penzola inerte. 

Non c'è connessione, correlazione tra il pavimento, le mura, il mondo e la pietra. 
La disconnessione ha operato il suo miracolo e ha frantumato l’apparente 
unitarietà del divenire, rimangono solo fotogrammi non connessi e tra loro 
spazio. 


Lo zero. 

Casa è vuota. Sono spariti 1 mobili, i libri, 1 vestiti, il cibo; rimangono solo 
ombre soffuse. Casa è vuota. 

Di fianco a una finestra c’è una pietra seduta: casa è vuota. 

È finita. 
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In qualunque direzione volge lo sguardo, è finita. 

Nulla è rimasto, zero. 

Non una parola che porti un senso; non un'immagine che stimoli qualcosa; non 
un pensiero che appartenga; non un affetto; non un legame. 

Non c'è niente. Non il Dio di cui parlano gli umani; non la via, la ricerca, 
l’imparare, il cambiare; non 1 processi, non le crisi, non l’identificazione e la 
disconnessione. 

Lontano è il mondo. 

Senza nulla credere, a nulla aderire, nulla pensare: vuoti di opinione, di sguardo 
personale; vuoti di sé. 

Dovunque, in ogni direzione, spazio, zero, la chiara percezione che è finita. 


L'essenziale. 

Quell’ombra. 

Quel leggero movimento dell’aria. 

Lo stridere della civetta nella notte. 

La piega della coperta sulle gambe. 

I passi, il pavimento che vibra, tua figlia che si prepara per la scuola. 

Un coperchio che cade. 

Essenziale non è ciò che ci nutre, ma ciò che è. 

Se scompare il soggetto non c'è più qualcuno che deve nutrirsi di qualcosa; non 
esiste più la spinta a connettere fotogrammi per ricavarne senso. 

Non c'è alcun senso nella vita, tutta la nostra ricerca conduce ad una non 
risposta, ad un non senso. 

Nulla ha senso, semplicemente è. 


La pietra immobile, immersa nello spazio, appoggiata sullo zero, ha superato il 
problema del senso nel modo più semplice: ha dimenticato la domanda. 
L'essenziale non è un breve elenco di cose da mettere nello zaino: l’essenziale è 
ogni accadere quando è vissuto come tale, privo di passato e di futuro, semplice 
battere della vita nel vuoto dell’essere. 
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F-Vivere la perdita dell’essere, il ritorno dell’esserci e deliberatamente 
scegliere di tornare all’essere. 


Quando la pratica della meditazione è divenuta costume di vita, l'immersione è 
profonda, il palombaro sembra non tornare più in superficie. 

Qualcosa accade, i sensori si riconnettono, il film sembra ricominciare a scorrere. 
La pietra vive una duplicità: parte della sua consapevolezza è ancora là, ancorata 
nella profondità, parte sta tornando a connettersi con il divenire. 

Il freddo ai piedi costringe a mettersi i calzini; timidamente l'alba s’avvicina; 
nella camera da letto il materasso di lana viene battuto. 

Scorre la realtà sulla pelle della pietra; sulla pelle perché la pietra non è e non 
può essere attraversata se non esiste. 

Passerà del tempo e pian piano si stabilirà una connessione, una sensazione 
d'essere e poi d’esserci. 

Non l’esserci dell’io ci sono: l’esserci di infiniti sensori che percepiscono e 
interagiscono con l’accadere, quell’esserci che conferisce parvenza di realtà 
all’esistere senza mai farlo divenire “io ci sono”. 

Quando viene affermato che è finita, significa che quel “io ci sono” non è più 
sostenibile, non-verità svelata e acquisita, processo impercorribile. 

Qualsiasi sia lo stimolo che sorge, la consapevolezza e la comprensione 
dell’illusorietà di quell’esserci è incancellabile. 

Ovunque la mente si protenda il suo attaccarsi non è credibile. 

Qualunque ombra attraversi l'identità, è solo ombra. 

È finita significa che il racconto è racconto e il lettore è scomparso: rimangono 
solo parole e pagine scritte ma nessuno che vi sia partecipe. 

L’esserci fa parte di quel libro; l'essere di quel lasciare il libro li. 

SI è consumata una frattura insanabile tra il libro e il suo lettore non perché 1l 
lettore abbia perso interesse per il libro ma perché, ad un certo punto del suo 
cammino di lettore, ha perso interesse per la narrazione di sé. 

Non è più riuscito a interpretarsi come lettore: un tarlo l’ha divorato e alla fine 
è rimasta solo segatura. Il tarlo è la disconnessione di cui la meditazione è forma 
tangibile, uno dei nomi che ne declina l’esperienza. 
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G- L'abbandono senza condizione 


Colui che non è, il meditante, è colui che sta e, scendendo nel processo, è lo stare. 
Lo stare non sa che farsene del meditante, non esiste alcun meditante, esiste lo 
stare. 

Non esiste più alcun processo, solo lo stare, abbandono senza condizione. 

La pietra si lascia piovere addosso; si lascia calciare da un bambino, si lascia 
orinare sopra da una donna con la vescica piena in un angolo di strada. 

La pietra non ha condizioni da porre perché è oltre l’esserci: l'essere non conosce 
il condizionamento, è quel che è e non diviene. 

L'abbandono senza condizione della vela al vento, del ramo al fiume, dell'umano 
alla vita. 

Irrilevanti nell’immenso disegno veniamo portati. 

Chi viene portato? Nessuno che dica io di sé. 

Chi c’è non può essere portato, l’essere è condotto in ogni dove e oltre ogni dove. 
L'essere è immobilità e divenire e superamento di immobilità e divenire: l’essere 
è l'uno che contiene 11 due. 

L'essere è la condizione, il suo superamento, l’assenza di condizione e di 
superamento. 

L'abbandono, ora questa parola può suonare diversa: 

nello spazio, nello zero, nell’essenziale l'abbandono è la nota che tutto questo 
pervade. 

È scomparso colui che resiste, l’esserci, e rimane “qualcuno” il cui nome è 
“abbandono”. 


Il libro continua ma per ora noi ci fermiamo qui con la revisione. 
8 gennaio 2024. 
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